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S v * Resentando all* Eccellenza Vostra 
le Opere del Sig.Co: Gafparo Gozzi, 
io non fo altra cofa fuorché redimir- 
le quello, che per moire ragioni era tutto Suo; 
nè altro conofco , che Vi fi a di mio, fuorché 
un intrinfeco dedderio, che il Mondo le vegga 
pubblicate col nome di Vostra Eccellenza 
in fronte. Nè certamente m’inganno a dirle, 
che per molti capi ritorna alle Sue mani quel- 
lo , che già era Suo proprio ; poiché confede- 
rando quella fomma , e cortefe benivolenza, 
ond’ELLA fu fempre inclinata all' Autore; io l'ó 
che più volte egli fu dimoiato, ed indotto da 
Lei a fcrivere ora l’una cofa , ed or l'altra, 
per modo, che l’ingegno di lui, per fua pro- 
pria confcflìone fu fpefTo foggetto alla vo- 
lontà di Lei, e proteda di voler eflerlo fino a 
tanto, ch’egli avrà vita. Altre cagioni ancora 
mi fanno affermare, che nulla le prefento, che 
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suo non fia ; imperocché da Vostra Eccii- 
.‘lenza principalmente venni follccitato , c lo 
vengo del continuo a pubblicare quelle Opere, 
alle quali Ella porta cotantcr-affòtto, coinè le 
fodero ufeite del suo proprio intelletto ; e mol- 
to più gliene porta dell’Autore medefimo, che 
le produfle; dappoiché appre/fo di lui nc ho 
io ritrovata minor parte, che appretto Vostra 
Eccellenza, la quale di tempo in tempo s ’ e 
compiaciuta di farne raccolta , e di ferbarle 
fcritte a penna, finch’ io poi ne fui da Lei con 
magnanimo cuore beneficato. Da quanto ho 
fin qui detto, può Ella facilmente conofeere , 
ch’io non offendo punto la sua modeftia ; ma 
che foiamente toddisfaccio in qualche parte al 
debito della refiituzione. Non pofto però fare 
a meno di non lufingarmi, che non debba efiiic 
grato all’ Eccellenza Vostra il prefènte Li- 
bro per la diligenza da me ufatavi nello (Cam- 
parlo, della quale lafcio a Vostra Eccellenza 
darne un giufio giudizio, s’io mi fia diportato 
in modo, che il prelente Libro polla appaga- 
re chi l’avrà nelle mani. La qualità poi dell’ 
Opere, ch’io le indirizzo è già fiata giudicata 
da Lei prima ch’io le pubblicarti, c la fenten- 
za data (opra di effe da Lei è tale, che. chiun- 
que ha buongufio dello fcriverc Italiano, fi dee 
volentieri acquietare a tal parere. 11 suo fe- 
lice, e dilicatiflìmo ingegno, rinvigorito dallo 
fiudio de’ migliori Autori Italiani , de’ quali 

Ella ha una (celta, c prcziofii raccolta, prò- 
« 
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duce continuamente in ogni genere di Poe/ìa, 
e principalmente nella piacevole, componimen- 
ti, che fembrano nati nel miglior Secolo delle 
Toicane lettere; e a’ quali altro non manca, 
perche vengano univerlalmente applauditi, fc 
non che Vostra Eccellenza men rigorofa 
gli cuftodifca , c laici eh’ deano un poco più 
liberi per le mani delle genti. Io non ho po- 
tuto fare a meno di non ammirare più volte, 
che Personaggio per nalcita, e per gli agi del- 
la vita riguardevole , togliere a se meddimo 
quell’ozio, che veggo deiiderarfi da chi è nato 
a faticare, per pallar le ore in applicazioni co- 
tidiane, ed attendere alle belle arti, che per 
efferc poffedute a quel grado, in cui le poffic- 
de 1’ Eccellenza Vostra , coftano lunghe ve- 
glie, e non poco Sudore. Ma non è uffizio mio x 
l’entrare in tali ragionamenti, a’ quali m’ha 
trasportato più tofto l’ammirazione, e la Sin- 
cerità dell’animo mio, che oggetto di dar le 
dovute lodi all’ Eccellenza Vostra; fapendo 
io bene di non poter giungere ad una meno- 
ma parte del vero. Mi chiamerò fortunato, 
s Ella gradirà ch’io m’ offerilca in quell’ ulti- 
ma parte della mia lettera pieno d’offequio, 
e di umiliffimo rispetto. 

Di Vostra Eccellenza 


D tvotift . Vmiìift . e OUligitift . Servidore 

Bartolommeo Occhi. 
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OPERE CONTENUTE 

NEL TOMO L 


Elettra Tragedia. 

Medea Tragedia. 

Isaccio Rappresentazione Scenica. 
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PREFAZIONE. 


S Ono molti anni che per le mani degli Uomini cor- 
rono diverfe opere in Veri! , e in Profa del Con- 
te Gafparo Gozzi. L'uffizio mio, ch’è quello del 
Librajo, non mi dà tanta nè autorità, nè cognizione, 
eh’ io poffa dare un retto giudizio di quelle . Ho con* 
ghietrurato folamente , ch’effe non fieno difeare al 
pubblico, poiché fendo già in diverfi tempi fiate date 
alla luce , fono più volte venute perfone alla mia bot- 
tega a chiedere or di quefta , or di quella , e di rado > 

m’è accaduto di poter compiacere chi ne avea defi- 
derio per efferfene confumate l’ edizioni. Facilmente 
dunque potei dedurre da tale richiefta , e da’ pochi 
efemplari che fe ne ritrovano, avere effe acquifiato nel i 

Mondo qualche nome , ed effere comunemente gradi- 
te. Formato nell’animo mio quefio giudizio , mi nacque ( 

il fecondo penfiero di raccogliere tanto quelle, che ' 

vennero dall’Autore pubblicate per varie cagioni , quan- 
to di procurarmi le copie dell’ altre, che non furono * 

ancora vedute, e fi giacevano appreffo di lui fcritte a 
penna. L’una e l’altra cofa mi riufeì col mezzo de- 
gli amici fuoi, che le pofTedevano, e principalmente ! 
n’ebbi molte delle fcritte da Sua Eccell. il Sig. Daniele 
Farsetti , il quale per una certa fua gentile inclina- 
zione verfo 1’ Autore , di tempo in tempo con fomma 
e affettuofa diligenza ricopiandole le tenea care. Da si 
nobile e virtuofo fpirito, e da parecchi altri ancora 
fui follecirato a compiere il mio difegno di darle in lu- 
ce in più Volumi, onde facilmente foffero alla mano l 

degli amatori delle belle Lettere , e di quella Scuoia 
di Frofe , e di Poefie , che per quanto efli intelligenti 

m’affer- 
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m’ affermarono , è oggidì con molto danno delle buo- 
ne arti, quali comunemente abbandonata, e da pochi foli 
feguita. Quanto c a me, dico quel eh’ erti profferirono, 
per altro feguo l’uffizio mio delLibrajo, epenfo al mo- 
do del dare alla luce quelli Componimenti . Gli chiuderò 
dunque in fei Tomi, nel primo de’ quali faranno con- 
tenute tre Tragedie, due già per l' addietro corfe in 
iftarapa, l’altra fcritta a mano , e tutte già ne’ Teatri* 
rapprefentate . Le due prime fonol’Elettra , e la Medea, 
che, ; vennero tratte da’ Franceli fcrittori, la terza è 
rifaccio, che è Originale , e dall’Autore dettato . Io altri 
cinque Volumi avranno luogo altre Tragedie , Comme- 
die, e Cantate, le fue Lettere già pubblicate , ma con 
aggiunta, le Rime ferie, e le piacevoli. Non rendo 
più minuto conto in quello breve Proemio della difpo- 
fizione, ch’io farò di Volume in Volume dopo il pri- 
mo , confervando a me Hello la libertà di ordinargli , 
fecondo che meglio mi parerà col tempo, e all’Au- 
tore medcfimo di fomminillrarmi qualche altro Com- 
ponimento, ed aggiungerlo a qual Tomo più gli pia- 
certe dopo il primo . Non fo qual altra Prefazione , fuor- 
ché quella attenente al mio melliere , mettere innanzi a 
quello Libro , poiché l'Autore richiello da me a fcriver- 
mene una intorno alle Opere fue , mi rifpofe , eh’ egli ha 
fempre penfato di quello , eh’ egli fcriffe , come ne penfa 
il pubblico , c che le Prefazioni non migliorano le Opere, 
nè le difendono , come li crede ; anzi per lo più mollrano 
folamente effere in cofcienza l’Autore feontento dell’ 
Opere fue, e volere col Proemio dare ad intendere, eh 'egli 
le ha dettate con un certo artifizio , o ordine particolare, 
che poi leggendole non vi fi trova nè punto nè poco. Che 
poteva io dunque altro fare, che quello breve ragiona- 
mento , in cui rendo conto della prefente Edizione; e rac- 
comando me a tutti coloro, che hanno l’animo rivolto alle 
belle arti, e dcfiderano l’onore e l’avanzamento di quelle ? 


ELETTRA 

TRAGEDIA. 
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A SUA ECCELLENZA 

Il Signor 

LORENZO MARCELLO. 


' G. Gozzi. 


S IC CO germoglio dell’antica Pianta , 

Sotto i cui belli , e al Cui graditi rami 
Ebber onore ognor le / acre Mufe ; 

Ora non ifdegnar la mejla Elettra , 

Che chiede all’ombra tua ficuro afilo . 

A 2 Que- 


Quella è colei , che già tanti anni , e tanti , 

Sparfe un chiaro famofo , f noi// pianto 
Più volte in Grecia , e fe querele tali , 

Che dureranno infin che gira il Sole ; 

Sì fur contefle con mirabil arte . 

Ed ora vien dal bel Gallico regno , 

Ove altri le infegnò con novo ftile 
Angofciofe parole , e mefli detti ; 

Che qui n esprimerà con altra lingua ; 

Perchè ne' petti de’ filici figli 
Dell’Eccelfa Città , che al Mare impera t 
Ponga pietà di fue dure fortune. 

Dogliofa Donna io non condufii ancora 
Fra lumi-, e fuoni , e colorite /cene , 

Che narrando i fuoi mali al popol mefto , 

Orrore intorno , e lagrime fvegliaffe . 

Or fo come uom , che per tentar le vie 
Del pel go profondo, in altrui legno 
Comincia il corfo , e qua, e là s’aggira 
Sotto nocchier perfetto, e buongoverno; 

De da fe folo pria s’affida all’ onde . 

Tempo verrà dipoi, eh’ entro a quefle acquo 
Spiegherò vele anch’io con lieti augurj , 

Sotto il favor di quell'aura feconda % 

Cui procacciommi la tua dotta lingua; 

Chiave gentil delle ricchezze immenfe , 

Che nel pulito tuo candido ingegno 
Ripofe il Re delle fojlanze eterne. 

lo vorrei ben di più famofi fogli 
Farti prefente , e ben fi converrebbe: 

Ma chi porger non puote argento , od oro , 

O d' efìremo valor perfette gemme. 

Con picc ioletto fiore il cor dimoflri , 

Do~ 
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Dono d’ aperto prato , o di verde orto , 

Grato a gli Dei , fe man devota il porga. . 

Ma qual vena felice di Poeta \ v 

Dettar può sì fublime opra d’ inchioflro , i „ . \ . 

E darla a te , che d' ornamento fia 

All' altre uguale , onde i tuoi chiari alberghi * 

Sonar on femore , con sì dolci tempre , 

Che tal F bo non ebbe in Cirra onore? 

Quivi le nove Suore or l'una , or l'altra 
Scendon da gioghi del famofo monte , 

Recando umil , ma ben cerata canna ; 

Ed or acuta lira , or nobil tromba , 

Che l'aere ha pieno d’ armonia divina ; 

Tal che novo defio nacque nel Cielo 
D’aver parte lafsù di tanto bene , 

E d’ adornare i fuoi beati cori : 

E parte ne lafciò nell’Adri ? bella 
Per farne innamorar del puro canto , 

Che piace tanto negli eterni giri ; 

E farà quefla età fuperba , e nota . 

Chi nel mondo verrà , che ne rifiorì , 

Signore , d’ un de’ tuoi , cui l'ampio feno 
Della terra ne cela , e copre d’ ombra ? 

E il fil ripigli della tela indufire , 

Ch’ ei lafciò rotta al fuo fparir dal mondo? 

Godi de' luoghi eterni , Alma beata , 

E al mio caro Signore ì al tuo Nipote 
Con le gradite tue preghiere acqui fi a 
Uovo fplendor nell’ Adria , e gloria nova 

Dap- 

* Ailudefi alle produzioni poetiche de’ due celebri Zìi, 
del lettcrathlimo Padre vivente di S. E. L M. 

A ì 


Dappoi , che tanto nel fuo dir facondo , 
£ nel raro intelletto a te famiglia : 

E tanto col faper vince i verdi aHni , , 
Che per cofa mirabili /'addita. 
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ARGOMENTO 

Della preferite Tragedia ù, . ± !_ 

R itornato dall'afledio di Troja Agamen- 
none Re di Micene , e prinpipal con* 
dottierc de’ Greci a quella imprefa, venne tru- 
cidato da Clitenneftra Tua Moglie, e da Egi- 
tto innamorato di lei. Elettra figliuola d’Aga- 
mennone, e di Clitennefira , in quella occa- 
fione falvò Orefte luo fratello bambino* affi-* 
dandolo ad un Tuo Cuftode, che lo condufle 
fuori di Micene celaeamente; nè pel corfo di 
molti anni cefsò efla mai di querelarli contro 
la Madre, e contro Egitto, e di defiderar ven- 
detta del Padre , infina a tanto che Orette: 
fconofciuto ritornò alla fua patria , e per or. 
dine d’ Apollo vendicò la morte d' Agamen- 
none . 



A 4 Per 


I .PERSONAGGI*. 


Elettra. 

Oraste. 

Crisotemi, forella d’ E lettra, e d’ O reste. 
Clitenhestra, Regina. 

Egisto, Tiranno di Micene. 

Pilade. amico d’ O reste. 

P amene , cuftode d’ O reste. 

- - ' # 

Dimante, confidente d’ E gisto.' 

» A 

Ismeno , che fegue Elettra . 

Atigene, che non parla. 


La Scena è in una Sala del Palagio 
d «Agamennone . 


ELET- 
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ELETTRA 


TRAGEDIA. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


Elettra . 

3 Olente, sfortunata 

D’ Agamennone figlia , 

Mi] trabile Elettra, 

Debbon dunque i tuoi mali effer eterni ? 
Tu piangi fempre , e tu preghi gli Dei , 
Che non fanno vendetta 
Del tuo mifero padre. 

Santo lume del di, che quefle cafe , 

Sozze per grave colpa , 

Mal volentieri allumi , 

E pronto via fparendo 

Da’ luoghi di Tiefte, in mar t’ afe ondi ; 

Quando forgefti mai, che non trovajfi 
Meco il mio primo pianto? 

E quando vien la notte 
A portar fonno a gli animali in terra , 

Ch'io 
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Cb' io non mi dolga , t gridi ? 

Io vengo in queflo loco > 

Ove la ricordanza 

Di tanta fcelleraggine fi [veglia . 

O Dei della vendetta , in queflo loco , 

Da brutta infidia colto , 

Sotto lo J cellerato , ed empio ferro 
Cadde il padre infelice. 

Oimri che furon quefti occhi preferiti , 

Quando quell’ empie mani t 
Ti s' avventuro addoffo ; 

E il tuo fommo valore 
Cacciato a terra , ed il tuo (angue , ob Diol 
Schizzò fopra la figlia ; e i tuoi più cari 
Ti pajfarono il fianco . 

Queflo vid’io; ma tu ten giaci ancora 
Invendicato , e chi t' uccife è lieto , 

E fi ride del cielo , e del fuo fallo. 

O infernali Dei , 

Che lenti lenti andati 

Fra V ombre cupe dell'eterno abiffo , 

Perchè pena più grave 
Sia quella , che più tarda ; 

Venite a vendicare il padre mio : 

O rimandate il mio caro fratello , 

Quel eh’ io fola ferbai da tanta flrage , 

E il tolfi lor di mano . Orefle mio , 

Orefle , l’ amor mio , 

La mia fola fperanza 

Mio defiderio , e quanto bene afpetto ; 

Quei che può folo far quejla vendetta , 

Quei venga . Oimè , che tanto 
E' crefeiuto il mio male , 

Ch: (landò fola comportar noi poffo . 


i 
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SCENA SECONDA. 


Elettra, e Ifmeno. 


Ifme. r TnAnto vuoi raggirarti , 

X E dolerti , e lagnarti '- - \ ' « - 

Per quefia Reggia , con tanti lamenti , 

Che farai , che la voce al fin pervenga 
Agli orecchi d’EgiJlo, « & c > >. •- 

Ovver della Regina. 

Elet. Que/ìo è quel ch’io vorrei. 

Che le mie / irida , e il piante 
Potejfer conturbare 
La contentezza loro . • 

Deh qual modo , qual freno 

Poft‘ io porre alla doglia , avendo avanti 

Chi commife tal fallo , : - V-sì iV ... 

E ne trionfa e gode ? v ' ’-v* 

Il mio Fratello è in bando , il Padre uccif t ! 
Penfa come comporto l’alt re colpe , 

In cui cadde mia Madre . Alfin che vita ! 
Penfi che fia la mia , veggendo Egi(lo 
Sopra il foglio del Padre t 
E porfi la corona ~ 

Del vero Re , macchiata 
Con l'innocente f angue 

Dalle fue mani fiejfe ? O quando in mente „ 

Mi tornano le nozze 
Scellerate , e crudeli , 

Onde furon congiunti entrambi ; e fcettro 
Ebber di quefto Regno I 
lime. Elettra , Elettra , 

Tu non fe'al mondo fola, a cui là forte 

Dia 
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Dia cagion di dolore; e quei fi a meglio , 

Che fa più J offerire il proprio male. 

Klct. Si , quando il mal non pajfa tutti i fegni 
Dell'umana mt feria , come il mio. 
lo fon fenza congiunti , 

Un amico non ho , non ho marito; 

Non chi mi fegua , e feriva . Ognor di fele , 

E di lagrime il cor , laffa , nudrifeo * 

Sembro qui donna efierna 
Nella mìa Reggia {beffa . 

Ma che efierna ? ferva 

Con fervil vefle , e con fervil miftria , 

E pure a quefli mali 
V animo è come fcoglio 
Al percuoter dell’ onde , 

Non gli fento , nè curo: 

Ma la tua fola morte , 

Padre , yw; fi a nel core , 

Z* vi f cere mi f pezza, 

E mi lacera il fen miseramente . 

Ifm. Il mal col ricordarlo crefce ognora . 

Fa conte le Sorelle , 

Che nafcondono il pianto , 

Ed il difpetto lor tengono occulto. 

Elet.E perciò mi vergogno , 

Cfc w/V forelle . 

T"e' j/ di mente ufcita 
Quella efecrabil cena , 

tradito il mio Padre infelice 
Lafciò la vita ? l'infernale inganno 
Di quella fatai vefìa , che legava 
A lui le braccia , e gli togliea la vifla ? 

Ancora io veggo Egifìo 
Con man Uffa e tremante , 

. . Si 
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Sì come traditore , 

Ferire il fuo Signor , cacciare i piedi 
Sulla reai, per/ ona ; 

Mentr’ egli pur fi fcuote , 

E cerca di ftrigarfi 
Da quegl’ impacci , e Aride , e perde il f angue . 
E la fua buona Moglie 
Con un’accetta in mano .... 

Ah che dico io piu Moglie ? 

Oh tradimento infame , e f cellerato ! 

Par f«e//a /ira Moglie 
Ha partorito Elettra. 

Oimè , ci’ e//a è w»a Madre ! 

Ai po/To /«za Cfl/pa 
Cercar di farle offef t ; 

E fenza colpa ancor non poffo odiarla . 

Ifm. Aii* fperanza , e f* ricorda , Elettra , 

Cie /a fpada del Ciel non taglia in fretta ; 
Ma cade alfine con maggior percojfa. 

Vedrai , vedrai , eie verri toflo Ortfte , 

£ // difeioglierà da tanti affanni. 

Elet. Oh fortunato mio fratello Orefte , 

Che f e’ fuor di Micene! 

Che non hai fotto gli occhi 

Quel che vegg’io d'opre nefande, e trifte , 

Tu non fei fervo almen di quejle fere , 
Ch’hanno il mio padre ttccifo . 

Tu rivedrai Micene 
Per far afpra vendetta , 

O per averne un'onorata morte. 

Ma quanto più lo bramo , ed ei più tarda . 
Mi fera! quante volte 
Mandò lettera , o meffo , 

Dicendo , eh’ ei venia , poi pur non venne . 
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Oh mio caro Fratello , 

Se vuoi Veder la tua Sorella viva , 

Vieti toflo , e queflo poco , • 

Quello poco di bene 

Fa che almen non le manchi: 

Dalle y eh’ ella ti veggia ■ 

Pria che fia morta affatto . 

Ah ch'io lo chiamo veramente invano , 

Ch' ora è forfè tra morti: .. „ . . „ 

Che quefli empj Tiranni 
In Focile trovato 
Avran chi /’ uccideffe . 

Certo eh' anche quell'opra ha fatta Egiflo ; 

E forfè ha me promeffa 
All’uccifor per Moglie. ■ 

Dunque io ti tolfì fanciulletto a vuoto 
Alle man di quefli empj , 

Che alfin 1‘ iniqui tade avran compiuta . 

SCENA TERZA. 

Elettra, Crifotemi, e Ifmeno. 

Crifo. C Or ella , alto fecreto ho da f coprirti. 

O Li tue lunghe querele , . .. 

Ma tu va fuori, I fmeno , 

E guarda attentamente 

Che neffun di nafeoflo ivi ne afcolti. 

Certo , Sorella mia , che gravi fono 
Tutti i tuoi mali , ed io teco mi dolgo: 

Ma pur dovrefli alla ragion dar loco , 

Che con tanti rammarichi t' ac qui fli 
Uovi travagli. E che credi , Sorella , 

Che il mal me non affligga ? e s’ io poteffi , 

• ' Non 
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Non isfogtffi 1‘ odio , e non moftraffi 

V amor che porto al padre , * non facejfi 
Così fiera vendetta , e così grave , 

Che fojfe a tutti i rei d' ef empio eterno? 

Ma che giova voler , e non potere? 

Jo fio che fono femmina , e foletta, 

E perciò non m’ arrifehio . Elettra , ornai , 

Non opporti alla forte , 4 / tempo , al Cielo . 
Elet. OA eif picciolo amore , 

O che odio dappoco; 

O che artifizj fc tocchi ! 

y!A quanto dal parlar divirfe hai l' opre ! 

Jf di tuo Padre ancora 
Nel cor ti rimanefe 

V immagine , « /’ amore , 

£ <* f degna gli ucci fori fuoi , 

iVo» garelli loro . \ . s 

Lufinghevale intorno : , 

Pur come cane , che al Signor f fileggi 
Per aver cibo , e . 

S» contenta di te; ma tenti indarno , 

Ch'io caggia alle tue reti 

Di così gran viltade . v. 

iVon m; pfljf/o piegar , non fo temere. 

Se me ne avverrà morte + 

Morrò fenza vergogna , 

Co»f /«; femprt fenza colpa, in vita . 

Tienti la grazia di _ quel tuo Tiranno, 

Sta con la Madre a parte 
Della reai corona , . . , 

E la f eia me nella mia trilla vita , 

Che vien da tal radice. 

Che mi confala t piace. •*. 

Crifo. Tu fei ben generofa , 4 

Ma 
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Ma fenza frutto; e fabbrichi il tuo male , 

Che non t’avvedi. Dentro s’ è formato 
Novo difegno ; paventar tu dei. 

Elct. Di che I 

Crifo. Della tua morte. 

Elei. Della morte ? 

Io V ho cara. 

Crifo. Lo fdegnofo tiranno 
Ad altro mai non penfa . 

Elct. Cadiam s’ è d’ uopo , e vendichiamo il Padri» 

Crifo. Come V vendicherai , 

Se da te ftefa cerchi 
Che il viver ti Jia tolto ? 

Elct. Lafcerò fama almeno , 

Spargendo il f angue mio , d’ averlo amato. 

Grifo. Guarda che tu non giunga a qualche pajfo , 
Donde fia tardo al fin ritrame il piede . 

Dietro gran furia vien gran pentimento , 

Ma dimmi , hai tu faputo 
guai frani cafi turban la Regina ? 

Elet. E che la turba ? oh Dei ! 

Crifo. Un notturno f pavento , 

Dicefi , un fogno orrendo 
Sì le molejla l'alma , 

Che più non trova in alcun loco pace . 

Però domani all' apparir del fole , 

Per placar l’ira del Rettor del Cielo t 
Vuol davanti alla tomba di mio Padre 
Far facrifizio . 

Elet. 06 che parola orrendal 

Dunque vuole alla tomba del Marito 
Far facrifizio ? E fai di qual Marito . 

Crifo. Ben fo , ma debbo per fua parte andarne 
Con facrate ghirlande , 
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E lib amenti , e obblazioni , e voti " . • 

A procurar , che pieghinff gli Dei . 

Ma tu., cara J or ella , 

Cerca pur d'effer faglia. 

Nè far che il duol Joverchio 
In qualche alta ruina ti trabocchi. 

Elct. Non far , Sorella mia , non far Sorella , 

P e r gli Dei ti fcongiuro , 

Que/la odio fa offerta 
Alla paterna tomba . 

Nelle latebre di quel gran fepolcro 
Son le ceneri fredde 
D’un Re, che venne uccifo ; 

Non violar quel venerando afflo. 

Dimmi , come faranno ricevuti 
I doni ancor Sanguigni , 

Che gli manda una mano. 

Per cui fen giace cftinto? 

Con che cor, con che ardire 
L.’ invocherai per nome , 

Dif urlando a quell’ ombra 
La lunga pace nell'eterna notte ? 

Ejfa al gradito fuono 
Del chiamar di fua figlia 
Verrà dai laghi Averni 
Per rivederla , e ftarle intorno alquanto. 

Ma che dirà , trovandoti miniffra 
Di que/r uffìzio infame? 

Qitai voti , quai preghiere , 

Dimmi , per la Regina 
Far potrai ? che domanda al fuo marito ? 
Magia nel vi fo imbianchi, e full a fronte 
• Ti s arriccìan le chiome. 

All aria gitta, all’ aria , o feppellifci 
Tomo I. B Quel- 
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Quelìe odiofe offerte. 

Prendi , Sortita, in cambia 
Quello mefcbino avanza 
De' paffuti ornamenti : 

Qirjlt miei veli prendi. 

Doni bagnati , e molli 
Da quell'amaro pianto , 

Che fuor degli occhi miei 

Vien continuamente , e in fen mi cade f 

Quejla fola ricchezza 

La nemica fortuna ancor mi lafcia . 

Altro non ho, nè poffo dar ai padre. 

Crifo .Io lo farò , perchè mi fembra giufio. 

Pur che giammai noi fappia Clttenneflra , 
Ond'io poi foffi per tal opra ejlinta . 

Elet. Vanne pur vanne , e fgombra , o mia Sorella , 
Il tuo timore , che quejl’ atto pio 
In del fi acquifera grazia , non morte. 

Crifo. Chi fu giammai sì da fortuna opprejfo , 

Come noi , che temiam perder la vita , 

Ahi f per fentenza della propria madre. 

Queflo non teme il parto delle Tigri , 

Nè d’altra fera ingiuriofa , e forte , 

E noi fiam giunte a così triflo paffo. 

Elet. Oh donde ufcifti fpaventevol fogno I 
Deh che ne annunzi I morte 
Forfè al Tiranno , e a me nova allegrezza ? 


SCE- 
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SCENA Q_U A R T A. 
Elettra, e Ifmeno. 

Ifni» Ip Sfend’io per far guardia ivi di fuort , 
Che neffuno aftoltajfe t detti vofìri , 
Di frefca etade un giovanetto ignoto , 

Co/ favor delle fofcbe ombre notturne , 

A wff »* wnw , e trattomi da parte , 
Diffemi ; Vedi 
Tu quefla carta ? 

Importa toflo , 

Cb' eff a pervenga 
In man d’ Elettra. 

Un mefe è già, 

Che occulto vivo 
Entro Micene , 

E mai non ebbi via 
Di far quel ch'io volta. 

Togli, ch'io fuggo 
Da quefìo tetto 
A me nimico , 

E di fof petto. 

Dijfe , diemmi la carta , t dileguoffi . 
Elet.A/j! chi altri farà quefìi che O refi e ? 

D aliami toflo. Vo difuggellarla. 

Ab caro fratei mio , fw fé’ pur deffo. 

Oh di che cara man che care notti 
Oh dolce villa del fratello mio ! 

Oh di quanta fperanza , 

Oh di quanta allegrezza 

Sento che il cor è pieno \ Or che m'apporti 

Carta mia dolce ? Ah quanto lungo pianto 

B * 
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Ha fatto il mio veder torbido , e corto \ 

Cara forella, io verrò torto [alvo 
Dalle infidic, che intorno mi fon tefe, 

A rasciugate il tuo dogliofo pianto. 

Già m’ajutano gli uomini, e gli Dei 
Per far l’alta vendetta . Oh quanto, oh quanto 
Lungo mi Sembra, Elettra, ogni momento 
Di circondarti con le braccia «1 collo, 

Ma Solo afpetto un opportuno tempo, 

E intanto mi rallegro del penfiero, 

Che riconoscerò la mia forella, 

Ch’io laici ai pargoletto, e più non vidr. 

Di quella Speme ora mi pafco, e vivo. 

Gioja m'abbonda al cor tanta , e si grande, 

Che non fo quel ch’io faccia , 

Nè che mi dica. Tu vien dunque , Orejte , 

Tu dalla fervi tute 
Mi liberi , e mi fciogli . 

Argo farà di novo 
Delia prole reale , 

E 1 ufurpato Regno di Micene 
Ricoveri , e ripigli- 
Tu poderofo , t grande , 

Da noflra gloria [penta al fin rallumi . 

Che magnanima villa 
Sarà tra quelle genti 
Che tu qui n appari} c a. 

Facendo la vendetta 
Del tuo mifero Padre 
Sopra l’infame Egifio ? 

Ifm .Quante volte ti diffi: Elettra taci. 

Non disfarti piangendo. 

Verrà da! Cielo aita ; 

Ecco c h'ell’è venuta. . ’ ... 


/. - 
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E/et. Che irmfìtata gioja , 

Che confolaztone , 

. '> 1 fmeno , avrò nel petto , 

lingua , nel vifo , • • — 

E in tutti gli atti miei , 

Quando farà cotanta opra compiuta . 

Ma deh ! che raggio di fperanza buona 
Or difcaccia li tenebre sì lunghe , 

Della mia vita tri/ìa? 

Certo vien dagli Dei. 

Ricorriam dunque a loro , 

Perchè la mia fperanza incominciata 
Conducano a buon fine. 

Giacché l’uman configlio , e le opre umane 
Son nulla , quando il del non le feconda. 


li fine dell* Atto Primo. 
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atto secondo 

SCENA PRIMA. 

Orefte, e Piladc. 

Ore< A Ttendiam qui che a noi torni P amene , 

X\ Vecchio fedele che andoffene a Cleonte , 
pria che l’ Alba nel del foffe ancor chiara . 
Pilade, dalla notte ricoperti 
Abbi am celato l’ opre noftre , et puffi, 

E fiam giunti in Micene , e in quejta Reggia 
Senza trovar contrailo. Ancor dal mare 
Non è ben f orto il Sole ; 

Sonno , quiete , e gran filenzio ingombra 
Ancor queflo Palagio. Non è alcuno 
Che ne vegga , o ne fenta : e al defir noflro 
Par che ogni cofa prof pera f acceda. 

Ah fogno , o pur è vero ch'io rivegga 
Il palagio d’ Atrio , che giunto fono 
Dove prima alla luce aperfi gli occhi ! 

Io guardo pur fe più nulla m e noto 
Di quefìi luoghi . Ah che in sì frefca etadt 
Fui f cacciato di quà , che guardo indarno . 

Ma un certo novello , e facro orrore , 

E un interno tremar l'anima fcuote , 

Che comprender mi fanno ove mi trovo • 

Non levo piè , non giro 
Occhio , guardando intorno , 

Che non fenta travaglio 
Me f colato di gioja , 

E non fo che mi sforzi , 

E si 
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E si ni intenerita , 

Che gli occhi miti non fanno {lare afe ini ti . 
Mi par che fin le mura 
Si crollino fclamando: 

Ab quejli è quel me f chino , 

A cui fu morto il Padre , e tolto il regno • 
Oh patria amica , oh famigliati Dii , 

Oh feggio degli iluflri > 

E famofi Avi miei! 

Ombra del Padre mio , 

Che a tutti quefli lochi 
So che /’ aggiri intorno, 

Eccomi a te vicino , 

Volgi verfo tuo figlio i guardi tuoi. 

Febo mi feorge , Febo mi fof finge 
A far alta vendetta 
Della tua dura morte. 

Eccomi , fono Ore/le; 

Riconofei il tuo figlio , che fen viene 
Bramofo di purgarti 
Della crudele ingiuria . 

Agamennone, Padre , 

Abbimi in guardia, e all’opra mia f occorri. 
Pila. Orejìe , avrai fecondo 

Il favor degli Dei; poiché punifei 

Un misfatto sì grande. E già t'affida 

Apollo , che a’ tuoi paffi è guida , e lume . 

Dodici volte è corfo 

Dal Tauro il Sole all'ultimo fuo fegno ; 

Da che qui tiene Egiflo 
Queflo rubato Regno 

Al fuo Signor con trama iniqua, e cruda. 
Ma che ì la mano ultrice degli Dei , 

Benché trafeorra il tempo, non fi f cor da 

B 4 
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De nojìri falli , e toflo 0 tardi piomba , 

E contro a chi fa mal fempre fi a in alto. • 
Qui fe’ da lor condotto , ed effi agli occhi 
Di quefl’empio Tiranno 
Difenderanno un velo , 

Che veder non gli lafci il fuo periglio. 

Egli avea f olo ancora 
Di Panopo il Tiranno 
■ Collegato , e fedele : 

Rivolto l’hanno i Dei contro di lu i y 
E a te l’han fatto amico. 

Or C.Ei dalla fpeme 

Allettato ch'io prenda 
Per ifpofa fua figlia , 

Come ufano i Tiranni , 

Manca, per me , di fede a ' fuoi compagni . 

E , perch’io più m’affidi , 

Dammi in oflaggio il fuo medefmo figlio. 

E con fallace carta , 

Afferma , ch’io fia morto , 

Di che Pamcne arrecherà novella: 

Ed io con altro nome 
Trovo più facil via 
Di far quefla vendetta. 

O fe non potrò farla 

L’onor dell'ardimento altnen rimane . 

©w; vedrò finalmente 
Elettra mia J or ella , 

Che mi fcamp 'o da morte , 

E fummi più che madre. 

Ben fai che amore , e fede 
Ne tenne ognor congiunti ; 

Quantunque da fanciulli > 

Sorte ne dividejfe : . 

* - Sic - 
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Sicché all'uno dell'altro 

. t A * * 

Non e la faccia nota ... 

Sempre di lei parlando 

Nel mio funefio efiglioj, • . • 

Ebbi a'fuoi ca_fi.il core. .... , 

Pregai fempre gli Dei , 

Che giungejfe queft'ora , 

In cui la rivedevi. 

Or mi rallegro , e parmi 

D’ ejferle apprejfo , giungerle improvvifo. 

Che dolcezza di pianti , e di favellai • , t 

Pila. Se di tanto conforto • • 

£' a te quello persero di vederla , . . 

Di qual gioja e piacere 
Senza modo , e mifura .. 

Empierà il cor d’ Eiettra 
L'inafpettato tuo caro ritorno 1 
Ore. Ah , che mai non fi coglie 
Fior fenza acute fpine ; 

Giungerà di mia morte alla mefehina 
Egualmente la nova , 

Come giunge ad altrui. .... 

Che folgore , che punta » 

Penfi tu che fia quefta ? 

Mifera ! e d’ avvertirla 

L’ Oraeoi mi proibifee ; x 

E non vuol ch’io mi f copra alla Sorella , 

Se qui prima non .veggo ... 

Il vifo di mia Madre. 

Dunque contra mia voglia , Elettra mia , 

T’ uferò quefta frode; „ ... 

Celando il mio ritorno t 
E l’opera , che ordifeo . . v . -, 

Or che pofs’ io far altro. 

Per 


Digitized by Google 


Atto Secondo. 

Per aver forza d' ubbidite al Cielo , 

Fuor che fcampar la tua vifta dolente ? 

Deb come potrei mai , ‘ 

Guardando la mia mifera Sorella , 

Non ifcoprirle il fuo fratello Or elle' 

SCENA SECONDA. 

Orefte, Pilade, e Pamene. 

» 

Pam .OOpra Cleome f per lenza ho fatta 
O Con accorte parole 
Di quel che a lui fembrafte , 

Se qui giungeffe Orefte . 

Tutti gli altri fecreti 
lo gli tenni celati , 

Che dal tacer la Jkurezza nafce t . 

£ intefi cbe ciaftun recafi ad onta 
Di fervire a Tiranno ingiallo, ed empio;' 

Cbe il vero Erede del maggior Atride 
Ognuno afpetta , e brama , 

Per levarfi dal collo il pefo infame . 

Sol che tu ti fcoprijft , 

£ ti moflrajfi alquanto , 

S* e i non m inganna , ornai farefti certo 
Di riaver quanto ti venne tolto. 

Ma , figlio mio , quefta noftra prudenza 
Umana non ha occhi . Non tentiamo 
Cofa contro l’Oracol degli Dei , 

La cui voce ne avvifa , 

Che sì come per froda 

Nacque il delitto , e così ancor per froda 

Cada chi lo commife . 

Qpcfto è precetto lor, così fi faccia . 

Ma , 
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Ma , che ti / enti , o figlio , ejfendo in qutfia 
Tua Reggia antica , crejce in te la fet* 

Di punir l’empio , e fcellcrato Egifioì 
Ore. O mio fedel , vede entro il mio cor*. 
Meglio di te , m* diede Elettra 

Mia più verde mia tenera et ode. 

Per falvarmi da morte ? lo poi crefcendo 
Da te coftume apprefi 
Degno di reai f angue . 

Onde or l’ufficio mio di compier bramo. 
Anzi mi duol di far tante parole , 

Che mi par tempo di venire a’ fatti. 

Pam, E' ver , più non s’indugi: ma la mento 
Degli Dei s’efeguifca. 

Quejìi chiedon che prima 
Tu ne vada alla tomba 
Di lui che ti diè vita. 

Vanne , che ben farai 
Atto degno d’ un figlio . 

Vedrai fuor delle mura di Micene 
Il fepolcro paterno. Ivi affrettiamci 
Di chieder pace e fin delle fatiche . 

Pofcia ritorneremo , 

E man porremo all’opra da me ordita : 

Noi fiam tanto cambiati , 

Tu per l’età erefciuta 
In quefia lontananza ; 

Ed io , caro figliuol , per dodici anni 
Di dolor , di fatica , e di travaglio , 

Che fanfi aggiunti a quefia rma vecchiezza 
Ch’io quafi non conojco me medefmo . 

E l’ejfer anche poco noto w* corte .... 

Ma odo , o figlio , 

Romor di ge$t*^ . - * • • 
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Che qua fen viene ; 

Ufciamo , ufciamo . 

Ore . Deh dimandiam che fa la mia Sorella. 

Para. Nò , taci taci: S' ubbidifca al Cielo. 

SCENA TERZA. 

Egitto, Dimante, e Atigcne. 

Egi. A Rrefliamci . Atigene , alla Regina 
li Tu narra il mio ritorno , 

E dille che qui venga. 

Dimante , che mai chiede 
La Regina da me , che nel fuo foglio 
Tanto a venir mi fprona , 

E la cagion mi cela? 

Jo cercava quiete 
In folitario loco: 

Ma pace non ritrova 

Chi la fua guerra ha dentro. .. . - ■ 

Quando al fondo del cor è giunto il male , 

Ne fegue , e ne confuma in ogni parte. 

Dim. Voi finte in tanta altezza , 

E giunto a tal poffanza , 

Che la felicitade 

Torvi dovrebbe ogni penfier d’affanno. 

Egi. Quello infelice pefo , che fi chiama 

Stato grande , reai , corona , e fcettro 
Tu noi conofci , e quel che appar di fuore 
Poco , e falfo fplendor t’ inganna gli occhi. 

Oh che fele , Dimante , oh che veleno 
Gua/lan quejìa dolcezza , e che punture 
Nafcof amente ne trafiggo n dentro! 1 
E certo fo che chi fapeffe il vero , 
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Queflo ornamento inutile del capo 
Gitterebbe nel fango. 

Che fofpetti d’ infidie, e guai di morte 
Ne pungon fempre , onde n’è amaro il cibo , 
E fugge il fonno da' noflri occhi tri/li. 

Un deb il filo , ed un fot t il capello 

Ne tiene in quejla altezza , e fpejfo il vento 

Awerfo di fortuna ne contraila , 

Ne percuote , ne aggira: e noi fofpefi 
Da j; poca fperanza di ritegno , 

Veggiam fojfe , ruine , valli , abijjì , 

Che ne s‘ apron di folto . E più di tutti 
Si dolgon , fi dijlruggono , e confumano 
Di rimorfi , di pena , e di fof petto 
Color y che per regnare ufaron forza. 

Odiano il regno , odian la facra luce 
Del dì , la vita , fe medefmi , tutto . 

Oh chi potejfe penetrar con gli occhi 
Nel cor d’ Egijlo ! Oh che infelice inferno 
■ Scorgerebbe , e che pene ! Oh dalle leggi 
Siam ficnri , e dagli uomini . Chi puote 
Però fuggir gli Dei ? Più già non poffo 
Comportar me medefmo , e non fi move 
Foglia ch'io non paventi. Il vifo fiejfo 
Della Regina a fofferir m' è grave; . v. 

E fuggo di trovarmi ov' ella fia . 

E fe non fojfe che il comune regno - L 
Ne lega infieme ; l’un dall'altra ornai 
Ne faremmo difgiunti . La fua vita 
Rinfaccia a me la colpa mia , la mia 
Rinfaccia a lei la fua. Non me le apprejfo , 
Ch’io non fenta tremar le vene , e i polfì: 

' Tale un orror del fallo ne perfegue , 

E ne incalza , e ne giunge , e ne fia addoffo. 


o Atto Secondò# 

Poi f opra tutto mi /paventa Orefie , 

Che ha fol brama di /angue, e dt vendetta, 

Che in breve di/degno/o , e j urio/o 

Verrà , j‘ avventerà come nemico i 

E quejia tema aggravan le parole 

D' un Oracolo awer/o , che minaccia 

Co/e /pie tate, e crude. Ah che tal voce 

Nel core ho /empre , che mi tuona , e /quarcia ! 

E perchè tutto chiaramente intenda , 

E /appia la cagion del mio timore , 

Odi le note dell 1 Oraeoi crudo. 

Conofco quanto Tei dolente, e metto; 

Ma la meftizia, e il duol s’accrefceranno i 
Poiché il fangaie del giutto vuol vendetta, 

£ chiama.! Dei, sì che paventa, e trema. 
Non chieder più quel che t’occulta il Cielo. 
Non macchiar quello tempio, e la mia villa , 
O mifero uccifor del tuo Re vero. 

Tu non chiedefli configlio agli Dei 

Per fare il male, ed or che temi, il chiedi. 

Oh che orrende parole ! Indi richiefi 

Altri Oracoli ancora , e /ordi , e muti 

Furon poi /empre. Oh quanto anche m’ affanna, 

Quejìo filenzio , e pre/agi/ce danno ! 

Ma ecco che di qua vien la Regina. 

SCENA O.U A R T A. 

Clitenneftra, Egitto, e Dimante. 

A H Signor mio , ah Egiflo , 

Deh procura di tarmi 
Dal core alto /pavento , 

Che tutta mi conturba. 

A te ricorro , a te l’alta mia doglia, 

A te 
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A te la mia paura 
Cereo dì far paiefe. 

Perduta ho conofcenza 
Quafi di me medefma . 

Quai parole dirò prima , quai dopo ? 

Egi .Che ragionare è quefloì 
Che [paventata vifla? 

Or fei tu la Regina , 

Quell’ intrepida , e forte Clitennefira , 

Che in viril feno accolfe 
Vigorofi pen fieri } 

E vinfe le altre donne ? 

Cli. Ah che in un giorno fola 

Non fon più dejfa nò , non fon più dejfa ; 

Non bo più core > oimè , non bo più core , 

£.<* paura fel prende. 

Ob miftrabil Donna , 

Quefio non è fptvento , 

Ci)? f» dieno i mortali » 

v/?n io/ Cielo , 3#?/?® vitti dal Cielo • 

Lo fento , conofco , 

Poiché guardando Egiflo , 

// mi® /frror / accrefce . 

Egj.Che cofa mai , che cofa ti molefla? 

CU t. Un crudo , orribil fogno: 

Ma che fogno , che fogno? 

Fu vifione aperta ; 

CA’1'0 bob dormiva allora; 

' Ma vedea la vendetta 
Che apparecchian gli Dei. 

Ah che fento agghiacciarmi 
Ancor tutte le membra , 

Ancor ho avanti agli occhi t 
Ancora veggo , ancora 

QuelP 
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Quell' a fpr a vifione. 

Ecco cb’effa mi fegue . 

Ah crude immagini , 

Ah fimulacri , ab fpettri , 

Fuggire io non vi pojj'o. 

Fra le denfe ombre della notte ofcura , 

Udii con roca voce 
Chiamare ; Oh Clitennefìra ; 

Oh tu che dormi , deflati . 

Oh quanto è ch'io ti feguo , guarda , guarda 
Se me conofci , e quefla face orribile , 

E quefla man fanguigna; 

Già s'avvicina d’ora . A quefli detti 
M’errtpio <f alto J pavento , 

Ed ecco , oh quanto orrenda ! 

Una furia d’inferno 

M’appar davanti . Mille attorte vipere 
Le fi avvolgono al capo , e fanno fifcbi . 

Io fuggir volli , ed ella: 

Nò, t’arrefla, t'arrefla , 

E guardami , che l'ora 
E? giunta al tuo cafìigo . 

Al lume fmorto di quella fua face , 

Eccomi comparir davanti agli occhi 
La tomba d' Agamennone . Il terreno 
Coperto tutto era di fangue , e d’offa , 

T rema il marmo dell’arca , e fi fc opere hia , 
N’efce il Re fino a mezzo , 

E il capo gravemente 

Leva dal petto , e dalla vefle , oh Dio ! 

Intricata e fatale , fi fviluppa : 

Pallido , inf anguinato , orrido , e fmunto . 
Tace; ma s) m’adocchia orribilmente , 

Che nel fondo del cor m’empie di freddo: 
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Ed ecco alfine un orribile [croficio , 

Come di nube , che [guardata tuona : 

Fanno tutte le mura orrendo moto; 

S’ apre la terra , ed una man di ghiaccio , 
Gagliarda sì ch’io non potei dar crollo , 

Mi ftrinfe a’ fianchi, e tutto allora [parve 
Tra [angue, e [angue, che [correa qual fiume. 

Egi. Benché , Regina , per lo più firn vane 
Le immagini de’ [ogni , 

Pur /’ Oraeoi di Deijo , 

Con quel pre[agio avver[o , 

Fa che ogni co[a adefio mi [paventa. 

E [empre avremo di temer cagione, 

Infin che Orefìe vede 
La luce della vita . 

Pur m’ ha giurato Ipparco , 

Il Signor di Panoppo , 

Sull’Ara m' ha giurato 
, . Di tor dal mondo il mio nemico acerbo . 

Oh che tardanza ! Oh come la promcJ[a 
Mai non adempie ! Ancor d‘ Elettra io temo 
Animo[a , ed ardente 
Di tentar [ere impre[e , 

Benché da noi quafi umil [erva fia 
Tenuta in quefta Reggia . 

Ah ! convien pur eh’ io 7 dica , 

Temo di [ua virtude 
Quella [uprema , ed indomabil [orza : 

L'amor , che porta al Padre, 

E quel grande ardimento , che [a [ronte 
A noi , alle opre noflre , alla f ortuna . 

Ecco eh’ ella ne viene . Or tu [a pruova , 

Con vezzi , e con promefie lufingando , 
D’umiliar l’in[uperabil alma. 

Tomo I. C 


SCE- 



34 


Atto Secondo. 


SCENA Q.UINTA. 

Clitenneftra, Elettra. 

Cli. T)Ercbe ti f colorifci ? 

A Accollati alla Madre. 

Vietile , vietile vicina , 

La qual , benché tu fia 

Altera , f verfo te tenera, e buona. 

Odimi , che defio di favellarti . 

Sgombra, fgombra il fofpetto, 

Che appar nella tua vijìa . 

Elet. Perdonatemi , o Madre , 

Se non rajfembro , come foglio , franca ; 

Che la nova accoglienza , 

£ le grate parole , 

Che voi mi fate , fon cagion di quello . 

Cli» Tu vuoi eh’ io t’ abbia in odio , e il tenti indarno • 

0 legame d' amor quanto fei forte ! 

1 tuoi novi perigli 
Defìano in me pietade ; 

E cantra voglia mia , contra tua voglia , 

M‘ accorgo , figlia mia , che fon tua Madre . 

Elct . Madrel ob Dio. 

Cli. Tu ti affanni , e piangi fempre . 

Che odio eterno , e che furor è quello ? 

Elet. Il mal ch’io provo è sì grande , e si grave 7 
Che tralafciar non poffo di dolermi. 

Oimè , oimè , 

Voi d' una parte 
Siete cagione 
De’ miei gran mali , 

Ben lo fapete . , 
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Gli» Credimi , o figlia , tu ti duoli a torto ; 

Tu fai ! opere indegne di tuo Padre , 
yÌ//or c>6' egli rubommi Ifigenia , 

L’altra f or ella tua , l'altra mia figlia , 

B con fraude la diede in man de’ Greci , 

Cèf l'uccifer per vittima a Diana , 

Come ./> /a /4 prole dell'armento . 

P enfia cb' io fiei vendetta di quell'opra , 

E me forfè anche liberai da morte . 

Ma perchè mi ti feufo? e che parole. 

Che ragion dico a te , che fei mia figlia , 

■ lo che fon pur tua Madre , e tua Signora? 

B chi comanda a Regi? Credi , figlia. 

Meglio è porre in obblio quel , eh' è paffuto . 
Elet. Come pofs’io 
Dimenticarmi 
Quel, eh' è paffuto ? 

Ab che ogni co fa 
Mi fi a negli occhi. 

Mi fla nel Core 
Scritta col f angue. 

Cli. Almen , fe ti par tufo da lagnarti , 

Ciò fa nafeofamente, ed abbi a core 
Di raddolcire il troppo accefo Egifio . 

Elet. Chi? quel protervo, e fcellerato Egifio ? 

» c be ha le mani ancor tinte di f angue 

„ Del Padre mio? che avidamente cerca 
„ Di veder morto il mio fratello Orefici 
Pefie , e ruina d’ ogni nofìro bene ; 

La cui vifia , il cui nome , e la cui voce 
Ho in odio sì, ch’ejfer non vorrei viva 
Talor per non vederlo , e non udirlo . 

Cli. Tal meco è quefii , che cotanto fprezzi , 

Che averlo in riverenza a te convitnfi. 

C 2 Elet. 
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Elct. So ben . che dopo avermi il padre uccifo , 

Mifera , m’ha rubata anche la madre, 

E però tanto più l'odio , e mi dolgo . 

Cli. Qucfle tue et ance , e quefii detti acerbi 

Gli han jrì commojfo l’animo, e la mente , 

Che nf aiuto è al fin di darti morte. 

E fia ; poi che tu'l vuoi cantra mia voglia. 
Elct. Morendo andrò lontana 
Da quell' orrendo af petto, 

E in cambio rivedrò quel di mio Padre » 
Sveglierà quejlo J àngue 
LO f degno degli Dei ; 

Che feenderà più prefio 
Sopra l’empio Tiranno. 

Via , prima che fia colto 
Dalla fpada celefie , 

S'affretti a darmi morte. 

Che non farebbe, s' ei più tarda, a tempo. 

Ab Madre, ah Madre , che vuol dir quel fogno , 
Se non che qui ritorna il mio Fratello , 

E cbiudonfi d’ Egifto i giorni infami ? 

Scoppierà la faetta dietro al tuono; 

Che gli annunzj del Citi non fono vani. 

Cli. Tanto dunque ti fondi 

Sull’ombra lieve d’un notturno fogno ? 

Nè fi’ odio tuo, nè i fogni 
Ci ponno far gran danno . 

So che morir vorrefii; 

Ma tirarti morendo. 

Dietrfi Egifio , e la Madre , 

Veder vorrefii morta 
Colei che 4i diè vita , 

A tal è giunto il tuo cicco furore , 

Rabbiofa Tigre, data 

• - A me 
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A me dal Ciel, perch’io non fia contentai 
Perch’io non abbia pace , 

Nc bene infin ch'io viva . 

Ma fentimiiy - 
Ma afe oh ami . 

Tu della poca fpème . 

D’un fogno ti rallegri , e faran forfè 
Gli Dei eh' effa fia vana * 

Intanto abbiamo il freno 
Noi di quefle contrade , 

E tu, ch’hai sì grande odio , nulla puoi » 

Quel tuo caro Fratello 
Forfè gli Dei l’han già tolto dal mondo • 

0 fe pur non è morto t 
E' fuggitivo, e lunge 
Va da Micene , e d’Argo . 

Io mi difenderò dalle tue trame, 

E dal defio ch'hai di Vedermi uccifd : 

E ti porrò prigione , e farò peggio . 

Elet. Non cerco , nè defio la vojlra morte : 

Nè perchè la memoria a me fia cara 
Del Padre mio , quel che bramar non debbo , 
lo bramo , o cerco , e di mia madre il nome 
Se non il core , io riverifto , e pregio . 

Mi» quell’empio Tiranno, • 

Non uom , ma vera ferpe , • 

Che il mio flato avvelena , io voglio odiarlo . 
Ma già s’affida indarno 
Nell’altezza del Regno. 

Di qual Regno terreno 

H.tn paura gli Dei , che Regi , feettro , 

Cittadi , e Cittadini in un momento 

O nel foco , o nel mare 

Poffono confumar tojlo , o fommergere , 

C 3 Accen- 
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Accennando col ciglio? Orefle forfè , 

Che qui creduto è morto , 

Condotto è dagli Dei 

Contra il Tiranno reo, vivo, e con l’arme. 

SCENA SESTA. 

Clitenneftra, Elettra, e Ifmeno. 

Urne. T> Bgina , un uom è giunto 

Xv D’età matura, e fconofciuto in corte. 

Quefli un foglio di Focide v’arreca , 

E nega ad altra mano 
Darlo fuor che alla voflra; 

E gran fretta , e defio 
M oftra di ragionarvi . 

Cli, Che annunzio è quello ? io fento il cor che trema. 
Elet .Oh Dei, ob Dei, lafciate falvo Orefle. 

SCENA SETTIMA. 
Pamene, e i detti. 

Pam. "O Bgina , quei ebe di Panopo ba il freno , 

JtV. Jpparco , a te m’invia . Tu dei ftar lieta , 
Poiché ti reco fortunati annunzj . 

Dimmi , pofs’io parlar liberamente ì 
Cli. Liberamente come vuoi favella . 

Pam. Orefle è morto . Or puoi regnar ficura . 

Elet. Ob Dio\ ob Dio! 

Cli. Oh che nuova ne apporti ! 

Pam. Ne faccian fede a gli occhi tuoi le note. 

Che riconof cerai di queflo foglio. 

Cli. D’amicijfima deflra fon le note . 

Alla 
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Alla Regina d’Argo, e di Micene, 
Ipparco di Panopo, 

Radicurate ornai l’afflitta mente. 

Tolto è. dal mondo Orelle. 

E quelli che la lettera a voi porge 
Con gli occhi Tuoi veduta ha la fua morte. 
Hallo di vita privo 
Un poderofo giovane guerriero, 

II qual tolto verrà dove voi liete 
A richieder mercede, e ricomperila 
Di cotant’opra fatta in prò di voi. 

Elet. Oh Dio ! oh Dio ! 

Cli.Pw loco a dubbio al fin non ne rimane: 

Giunta ad Orefle è la feiagura eftrema. 

Ma che dif piacer novo al cor mi nafee ? 

Pam. Che cofa è mai ? che doglia , e che perfiero 
Senti tu di fua morte ? 

Egli era ben tuo figlio ; 

Ma di figlio non ebbe altro che il nome . 

Che cor fu il fuo verfo di te ? 

Cli .Oh Mejfo ! 

Non fi può non amar fempre i figliuoli , 

Benché nemici , a ciò ne jlringe il Cielo . 

Sento pur la materna tenerezza ! , 

Che fi rif veglia , e non fo far contrailo. 

Ma perchè mi curo io , di cui mi dolgo , 

Vile ! d’un tal figliuolo? che mettendo 
E natura , ed amor tutto in non cale , 

Solo avea volto il core a darmi morte ? 

Che pietà folle adunque or mi rimane ? 

Dolganfi i miei turnici . Or che ti fembra y 
Che vendetta farà quel tuo fratello ? 

Quando verrà ? Quando nel manda il Cielo f 

C 4 Quel - 
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Quella tua gran baldanza ora fi fiacca . 

Ma poi eh’ è al mal voler tagliato l'ale , 

Piangi , che volentier ti lafcio il pianto. 
Andiamne. O Mejfagger , tu verrai meco , 

E farai noto al Re quel che vedefli . 

I 

SCENA OTTAVA. 

Elettra, e Ifmeno. 

» 

Ifm. là fono i voftri mali giunti a tale, 

Vj Ch’io pianger pojfo , e non darvi conforto. 
Elet. L'ho perduto qer fempre 

Non lo vedrò più mai, • 

Il mio caro Fratello. 

Oh immagine viva di mio Padre, 

Per fempre mi fei tolta « 

Io non ho più Fratello : 

Ora gli Dei che f anno? 

Le folgori ove fonai 
Comporta fi nel Cielo 
Tanta fcelleratezza ? 

Orefle, Orefle mio; 

Oimè che quella lingua 

Tanto avvezza a chiamarti, ancor ti chiama. 
Ma ben ti chiama indarno: 

T* ha inghiottito la terra , 

Sei tra l’ ombre , fra morti ; ah dove fei t 
Ifme. 0 sfortunata cafa alta e reale 
Di Tantalo , e d'Atreo , 

Germoglio illuflre dell’eterno Giove, 

Come fei fatta interamente of curai 
Elet. Qui non ha più mio Padre 
Nè figliuol , ni vendetta . 

Oh 
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Oh ombra / 'confolata , 

£ trijìa , cif ti parve 

Quando ti giunfe d’improwifo il figlio * 

Ne' lunghi della morti ? * - - 

OA infelice Elettra , fero tu piangi 
Amaramente , f *7 tuo fratello è fpenttt; 

Ha f rguitato il Padre , 

Non ha fatto Vendetta : 

Vedi che l’empia terra 

Di tutti i tuoi congiunti 

Ha il f angue avuto , e tu lagrime dai ? 

Quei fon morti , e tu ancora 
In tanti mali hai core 
Di guardar quefìa luce? Eh frangi ornai 
Ogni ritegno , fpargi , fpargi il f angue 
Subitamente , t a' tuoi ti ricongiungi. 


Il fine dell’ Atto Secondo- 


AT- 


Digitized by Google 


ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Elettra , e Ifmeno . 

Elet. TUTlferal quanto più m’aggiro, e tanto 
IVI Più crcfce la mia doglia; 

Ogni cofa Horror m’empie , e di / 'degno . 

Certo che a quefle angofce 

Dato avrei fin , ed alla vita infieme , 

Se picciola fperanza 
Di poter far vendetta 
Ancor non mi teneffe . 

Ah che potrebbe mia Sorella fola 
. Fare una grande imprefa , 

E molto è che la cerco , 

Nè pojfo ancor trovarla . 

Oh cara ombra del Padre, 

Oh cara ombra fraterna. 

Che fiete intorno a’ fianchi 

Alla vojlra infelice , e fola Elettra , 

Che v’immagina sì , che giù vi vede , 

Non la chiamate più , che farà vojlra . 

Allo f lagno tomune 
Scenderà dell’Inferno 
Prima che il fol fi corchi ; 

Ma pria bagnar di fangue 
Chiede le vojlre ceneri, 

Indi con prefla morte 
Scioglierà la promejfa, 

E Jcenderà contenta in braccio a voi . 

Ifm. 
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Km. Deh piega ornai quell’oflinata mente , 

E f erba in te della tua fìirpe chiara 
Jl maggior lume. Tu potrefti ancora 
Ravvivare il gran / angue degli Atriii , 

L’alto valore , e la virtute , e il nome . 

E!et. Chi pel fuo male un fol rimedio trova , 
Quantunque afpro , e crudel , ftifi contento . 

Ifm. Morte non è de’ mali medicina , 

Anzi di tutti i mali ejfa è peggiore. 

Elet. Il peggior mal è viver fempre in pianto , 

E cofa non aver , che ti conforti. 

I fra.// tempo apporta pace agl’ infelici. 

Elet . Agl’infelici t ch'hanno qualche fpeme ; 

Ma per me non è più fperanza alcun*. 

Km. Eh la fperanza nafce aU'improwifo , 

Come tra nube , e nube il raggio appare. 

Elet. Per me non può apparir , che troppo gravi 
Sono i miei enfi ; ma fé tu vuoi farmi 
Piacer , fa che conduca mia Sortila 
In que/ìo loco , ch’io vo parlar foco. 

Ifm. lo farò per te quejìa , e ogni altra cofa , 

E prego il Citi , che ben di ciò ti nafea , 

Sì che raffermar vegga il tuo vifo t 
E quietar la tempeflofa mente , 

Tanta che lafci quel penfier di morte. 

SCENA SECONDA, 
Elettra lòia. 

P Erchè vuoi più ch’io viva ? 

Non fa bifogno vita agl’infelici. 

Oh quanto , oh quanto è meglio 
Ch’io fegua il Padre mio , 

jE che 
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È che dietro i ve [ligi 
Men vada del Fratello . 

Rompa, rompa le fila 

Di quella vita ornai morte , e ne venga 4 

Che morir cerco , e quella è la mia voglia . 

SCENA TERZA. 

Elettra, e Crifotemi. 

Cri. Elettra , oh Sorella, 

vy D’inafipettato ben gioja t’apporto > 

Elct. Oò Dio ! 

Cri. Tralafcia ornai , tralafcia il pianto , 

Che il conforto ti reco, e la falute. 

Elet. A tale è il mal , che non è più falute . 

Cri. Non dir così , non dir , cara Sorella , 

Il piacer mi traf porta. 

Di che ventura ne fa degne il Cielo ! 

O refi e , Orejìe torna, e n'è dapprejfo . 

Elet. Ridi tu ancor della mi feria mia? 

Cri. Non più miferia , poiché torna O refi e . 

Elet. Ci* follia ? che fperanza ora t’accieca? 

Che ti rallegri , ed efei fuor del fenno ? 

Cri. Certo non è follia ciò, ch’io t’ annunzio; . . 
E tal cofa vid’io con gli occhi miei , 

Che di bene fperar me gran cagione: 

E credo di fperar quel che fia vero . 

§luand’ io m' allontanai quefia mattina 
Dal fianco tuo , n’andai, come ti dijfi 
Con ratto pajfo alla paterna tomba . 

Giunfì , e vi ritrovai pofio d’intorno 
Ornamento di fiori, e di ghirlande ; 

£ fopra obblazioni e grati odori. 
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Ma ben mi diede maraviglia immenfa 
Quando nel mezzo all'altre offerte fcorfi 
Chiome , ebe mi partano di finora; 

E fi vedean reci f e effer di frefeo . 

Appena le vid’ io , che al cor mi corfe 
Una dolce memoria , ed un penfiero 
Di fecreta Infìnga e di defio 
Del Fratei noftro, sì che di fperanza ; 

Mi fentii colmo , e d’allegrezza il petto; 
A tal che tutta dentro mi commoffi , 

Ed ambo gli occhi mi colmai di pianto; 
Fra me dicendo: Chi può far tal dono, 

E quejlo eflremo onor di doglia eflrema , 

Se non quell’infelice ? Or dimmi ancora , 
Don attendevi tu , eh’ ti ci giungere ? 

Poi chi potea fpregiar tanto periglio 
Se non Orefle? noi non poffìam farlo , 

Che fiam con troppa guardia cufloditt : 

E gli altri Greci fono intimoriti 
Dal poter del Tiranno, e dal tuo f degno 
Tenace troppo, e che non ha mai fine. 

Eh che d' Orefle, e che d’un figlio fola 
Son quegli onori, e fon del Fratti noftro. 
Apri gli fpirti , e il core alla fperanza , 
Perchè qui non s’ha fempre una fortuna; 
E fe fin ora abbiamo avuto il male , 

E x talor l’allegrezza il fin del pianto , 
Elet.AA che cieca fperanza ! 

Cri. E come è cieca? 

Elee. Ah che a pietà mi move ■' • 

Queflo penfier fallace , eh» t’inganna #• 

Cri- Deh che fallacia , e che penfier m ingannai 
TL\ct.Ob fventurata , le fventure noflre , 

Oime , fon giunte . 
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Cri. Dovei 
Elet. Oimè , fon giunte 

Al colmo: Or tilt è morto* 

Cri. Oh Dio ! oh Dio ! 

Da cui l'udifìi? 

Elet. Ah che mt’l diffe 
Un di quei barbari % 

Da cui fu uccifo . 

Vuoi tu mejf aggio 
Aver più certo ? 

Ipparco y Ipparco, 

Infidiando 

Per lungo tempo all'innocente * al fini 
Gli diè la morte * 

E tu che penfi mai di quegli onori , 

Che vedefli all' avello , 

Se non che gli abbia ivi portati -alcuno 
De’ fedeli d'OreJle , 

Per far un grato uffizio 
Alla bell’ombra , eh' è di qua partita - 
Ah che ciò mi conferma 
Vie più ch’egli Jia morto , 

Cri .Oh nemica fortuna , 

Come n'hai tu furato ogni ben noflrol 
Adunque Orejìe è morto ? 

Ed io quanta allegrezza 
Avea del fuo ritorno . 

Partami di vederlo , 

E di gittargli quelle braccia al collo: 
Come correa contenta 
A darne a te novella* 

Luffa così lo veggo , 

E quella nova porto ! oh mio Fratello'. 
Elet. Ah ch’egli è fatto nulla , 
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E tu lo chiami indarno . 

Ahi 1 , la noflra difefa , 

Ed il noflro conforto. 

Ogni noflra f paranza è morta feco . 

Ecco or fenza fupplizio 
Va chi ne uccife il Padre . 

Pure una via , Sorella , or ne rimane 
Da liberarci: e grande opra , ed imprefa 

10 vo penfando ; ma tu fola puoi 
Con fommo onor di te mandarla a fine. 

Cri. Dì, qual opra , e che imprefa? 

Elet. Agevol molto , % 

Se con gran cor s’imprende. Via , Sorella , 
Accingiti ad oprar cofa onorata , 

E degna che da te non fi rifiuti . 

Cri. Deh dimmi al fin , qual opra effer dee quefla? 
Elet .Ella è puff are il petto 
A quell’empio Tiranno 
Con queflo ferro. E tu non penfar mai 
Che me rtndeffi priva 
Di tanta gloria , s' io potejfi farlo. 

Ma lo f degno, e il fof petto di quell’empio , 
Che non può comportar , eh’ io me gli appreffi, 
Lo fan guardingo sì , che ciò m' intrica 
Di dar effetto a quel, che più vorrei. 

Tu che cara gli fri, tu che f avente 
Se' richiefla da lui , che teco parla , 

E ti Infinga , e pregia , via , trafiggi 

11 fianco a quel fuperbo , e dagli morte . 

Cri. Io veggo ben che a tal giunge la doglia 

Talor , che l’intelletto offufea troppo. 

A che mi f proni , e che configho è queflo * 

Che poffiamo noi far f alette, e Donne 
Contra un Tiranno impetuoso , e forte? 



4$ Atto Terzo. 

Non vedi che ogni cofa a noi s’oppone? 

Che vuoi tu far di quella debil mano 
Contea tanta pojfanza ? 0 vuoi tu forfè 
Pungerlo tanto , che alla fin ne uccida ? 

Ah , guarda , Elettra mia Sorella , guarda 
A che fiam noi ridotte. Noi d’amici 
Siam prive , e di congiunti , e di foecorfo , 

E credi tu , che il correr ciecamente 
Un cotanto Tiranno abbatta , e vinca ? 

Noi ci porremo a manifefìo danno , 

Anzi morremo , e fia difutil morte. 

Benché di quella non è già eh’ io tema. 

Ma temo fol di non poterla avere , 

E di chiamarla mille volte invano , 

Che allor farebbe il peffimo de’ mali . 

Dei ceppo d’ Agamennone rimane 

Ancor piccini germoglio , a che vuoi darlo 

In man di gente , che lo tronchi affatto ? 

Cara Sorella , afpelta miglior tempo , 

Rimettendo agli Dei la ragion noflra . 

Elet. Che vuoi tu che n' a f petti 
Da quelli Dei sì tardi ? 

Oh che non degna prole 

Di sì gran Padre , oh che Sorelle indegne 

D' un mifero Fratello ! 

Ma fe non trovo chi più nulla ardifca , 

Ardirà quello core , e quefla mano , 

E farò prova io fola , 

Chi fa, j’apron fruente a' dif per ati 
Mille vie chiufe altrui ; 

E avvengane che può , morte non manca . 

Cli. Tu fel sì dal dolor vinta , ed oppreffa , 

Ch' io ti lafcio parlar come t' aggrada ; 

Ma ti ricordo , va più tarda alle opre . 

SCE- 
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SCENA QJJ A R T A. 

Elettra fola. 

F Uggi , timida , e fredda , e ti n afe ondi . 

Quella memoria dunque ti rimane 
Del tuo mifero Padre ? lo faro fola 
Ad amarlo mai femore. 

Ecco che cercherò d’ ufeir di vita 
Con quel core , ond’ io viffi . Oh chi m’ arrefia ? 

SCENA CLUINTA. 

Elettra, Orefte , e Pilade. 

Ore. H quanto quell’ Oraeoi mi travaglia! 

Ah ! s’ io rifeontro Elettra 
La mia cara Sorella in quelle (lame , 

Come potrò tacer , coww non dirle .... 

•Ecco un’ancella del reai palagio; 

Domandiamo coflei dove or fi trovi 
La Regina . 

Elct. Che vogliono qui dentro 
Quelli Jlranieri ? 

Ore. Donna , deh ne addita 
Dove ora è la Regina . 

Dillo , che dobhiam dare a lei novelle 
Di Focide , onde fiamo ora venuti 
Per ritrovarla . 

Eiet. Voi fiete di Focide ? 

Oh che fento ! „ 

Ore. E dobhiam rajftcurarla 

D’ un lieto , d’un felice , e caro annunzio. 

Tomo I. D Elet. 
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Elet. Oimè I certa la morte fia d’Orefle. 

Ore. Orefie non fa pii timore a’ vivi . 

Elet. Oimè ! 

Ore. Non verrà , Orefie a darvi affalto , 

Che gli avanzi di lui fono in quefl’Urna. 

E t. In quefl’Urna ? ahi ahi , oh Dei nemici! 

Or e.Quefl'Urna le fue ceneri nafconde , 

Elet .Oimè, che più non goffo , 

Oimè , che il cor trabocca 
Della doglia ond’è pieno; 

Non pojfo più celarla. 

Ab ! flraniero , deh lafcia , 

Per pietà mi concedi , 

Che alquanto flringa , e baci 
Qucfl’ Urna , e quefle ceneri , 

Ch’io le rifcaldi ancora 
Coir umor di quefli occhi . 

Lafciami piangere 
Liberamente , 

Lafciami gemere. 

Oh Dio ! ob Dio ! 

Ore. Ah Pilade , cU fento? Certo quefla 
E' mia forella . Oh sfortunato Orefie! 

Elet. Oh miferabil Urna , 

Che teflimonio fei 
Della Jicura morte 

Di quel mio cor , del mio caro fratello; 

Tu raccogli , e mi celi 

Quanto bene ave a al mondo , e quanta gioja 

Mi reflava, infelice! 

Queflo folo m' avanza 

Dunque di te ? dunque altro non vegg’ io? 

Oh quanto fei diverfo 
Da quel ch'io t f affettava , 

Vit- 
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Vittoriofo , e / alvo . 

Dopo quanta fperanza , 

Dopo quanti fofpiri 

Ritorni in quefla forma . Oh Dio , oh Dio . 

Ahi con ti riveggio ! 

Oh fofs‘ io morta prima , 

Che ti [affi partito 
Da quejle empie contrade . 

Perché falvar ti volli 

Dall’afpra uccifion, che fe tua Madre ? 

Tu aliar farejii morto; 

Io farei morta teco , 

SLuando moriva il padre: 

Ed una fola pira 
Ne avrebbe confumati ; 

Ed entro a un’urna fola 
Sarebbero le ceneri raccòlte , 

Del padre, della fuor a , e del fratello. 

Così sbandito 
Errando fempre , 

Le ftrane terre 
Hai del tuo fangue 
Bagnate , e tinte. 

Ah, fuor della tua Patria 
Morir fofli veduto , 

E non avelli aimen la tua forella. 

Ch’io t’ Oì/ rei abbracciato , 

Stretto , baciato , e colto 
Lo fpirto fuggitivo. 

Io t’avrei cbiujì gli occhi , 

Sempre piangendo , fempre . 

Ahi que/li uffizj ejlremi 
Gli avrà fatti una mano 
Senza amor , fenza cura , 

D 2 E for- 
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E forfè tua nemica . 

Tcco ricevimi 
In queflo vafo , 

Che già fon morta ; 

Già to/lo farò cenere , 

E teco intendo d’abitar ognora. 

Ore. Ob quanta tenerezza , e quale ambafeia 

Mi prende il core , oimè , che più non poffo , 

Più non pojfo tener la lingua a freno , 

E non voglio celarmi alla Sorella. 

Pii. Dove corri ? che fai? non ti ricorda , 

Orefle , dell'Oracolo ? fia vana 

La tua vendetta , s‘ ora a lei ti feopri , 

Che la Madre , ed Egiflo non vedejli . 

Ore. Che dura legge quefl’ Oraeoi pofel 
Or fé’ tu quell'Elettra sì fantoj a? 

Eict. Deb, dimmi Elettra al fondo di fortuna. 

Ore. Mifera : tu fe‘ bene addolorata! 

Elet. E che direjli poi , Je il cor vedeffi? 

Ore. Chi t’ ha gittata in que/la infima forte ? 

Elet. Un reo Tiranno, e la mia jleffa Madre . 

Ore. Oh Dio ! quante difgrazie avrai fofferte 
Senza conjorto , e fenza alcun foccorfo . 

Elet. Mifera me, che l’unico foccorfo 
E poca cener dentro a quejlo vafo. 

O Forejlier, perchè mi guardi , e piangi ? 

Ore. Perchè pietà n’ avrebbe ogni nemico . 

Chi potea dir , che tu mai fofiì Elettra y 
In tanta eflremitade ? 

Elet. Ah , che m avrebbe 

Ben toflo conofciuta Orefle mio; 

Che gli avria detto il cor: Quella è Sorella . 
Ore. Ob infelice Orefle, s’ or vedeffi 

In quejta forma quefla tua forella. 

Oh 
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Oh , che faetta il cor ti palerebbe ! 

Elct. Oh , quante volte la mi feria mia 
Gli farà dif piaciuta ! lo non ave a 
Altro core , od alt r alma fuor che lui. 

Ore. Nè egli fuor che te , cara altra cofa . 

Elet. Tu’l conofcejìi dunque ? 

Ore. A te ne faccia 

Fede la doglia mia . 

Elet.T/ parlò mai, 

Mefcbin ! della Sorella ? 

Ore. Egli ponea 

Tutto il fuo bene in rivederla un giorno. 

Elet. Ahi, falfa fpeme , e fventurato amore! 

Ma chi fé’ tu , eh' hai fignoril fembianza ? 

Orci Io fono... io vengo... Non mi chieder quello, 
Elet. Cori ti turbi ? 

Ore. Oh Dio! 

Elet. Che ti cojlringe 

Di funeflo , e d’ acerbo ad occultarti ? 

Ore. Che debbo io dir ? 

Elet. Favella . 

Ore . Io fono , io fono.... 

Elet. Chi fei tu? 

Ore. Il Cielo .... 

Elet. Termina . 

Ore. Non poffo . 

Pii. Togliti ornai di qua , che il far parole 
Con que/la Donna troppo ti tormenta : 

E porterem quell'urna alla Reina. 

"Elet. Non fare, amico , lafciami quell'urna: 

Abbi pietà di me , lafciala , amico . 

Pii. Quello non pojf am far , che ce lo vieta 
Mandato del Re noflro . E dobbiam darla 
Ad altra fuor che a te . Lafciala , Elettra . 

D 3 Elet. 
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Elct . Dif pittati , togliete , e via portatevi 
Quello poco di bene , e mi private 
D' aver meco una cofa a me sì cara. 

E tu , mio caro Orejle , 

Dopo la morte ancora 

Andrai davanti a’ tuoi crudi Tiranni , 

Vanne ad ejj'ere giuoco , 

E ludibrio de’ trijli ; 

Così fia il noflro mal ridotto al colmo. 

SCENA SESTA. 

Orefte, e Pilade. 

Ore. f^tìe vi[la amara , e che fembianza è quella ? 
V^4 Così ritrovo la Sorella miai 
Come avrei detto : Quella è mia Sorella , 

Se non ha nulla , che dalle altre ancelle 
La dimoflri diverfa! In quello fondo 
D’eflrema forte Elettra dunque giace? 

Colei che meco fé’ teneramente 
E di Padre , e di Madre uffizio pio ? 

Colei che mi f campò da morte acerba 
Con tanto fuo periglio ? Elettra miai 
Qui ferva , qui dolente , qui di morte 
Piena s’aggira ? ed io le aggravo il male 
Con ferita sì grande , ove dovrei 
Alleggerir la Jua dura fortuna. 

Oh jventurato , a che mi sforza il Cielo! 

A guardarla dolente lamentarli , 

A trafiggerle il cor più duramente , 

Ad occultarmi con nemico nome. 

Che miferia , che doglia fia la fua , 

Quando ella crederà ch’io l’ucciforc 

Sia 
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Sia del Fratello ? Io non ho avuto firazio 
Dal Cielo ancor , che più ni offenda , e pefi . 
Amor, pietade , tenerezza l'alma 
In mille parti aggirano, e confondono. 

Pii. Sta male chi non ha fperanza alcuna j 
Ma tu che fei venuto a liberarla , “ 

Non ti doler di fua forte prefente , 

E ti rallegra del futuro bene: 

A te convienfi rafciugar quegli occhi , 

A te convienfi confolar quell'alma , 

Penfa all’uffizio tuo , non al fio male. 

Ore. Non voglio indugiar più; lofio s’ affretti 
L’opra , che deve trar di pianto Elettra. 
Quello le gioverà , non i lamenti; 

Che fon voce, e dolor che nulla vale , 


Il fine dell’Atto Terzo. 
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A T T O Q_U ARTO 

SCENA P R. I M A. 

Clitenneftra, e Orefte. 

Cli. Iovane valorofo, or vieni in loco , 
vJ Ov' io del grato cor liberamente 
Poffa moflrarti , e d’ allegrezza i fegni . 

Ore. Ab ! eh' io non credo d'ejfer oggi canto , • 

Da celar bene due diverfi effetti , 

Che fanno nel mio cor amore , ed ira; 

Amor di Madre , ed ira de’ f noi falli. 

Cli. Bench’io fia qui Regina , 

E ciò fol per tua grazia , 

Che il grado mio mi ferbi ; 

Sigiale avrò premio degno , 

Generofo , e [ubi ime , 

Ond’ io ti dia rifioro 
Qual converrebbe al benefizio grande ? 

In Ore/le vive a , 

Col nome di mio figlio , 

Un mio mortai nimico 
D'alma fera , e perverfa , e tu lo defli 
Per vittima a Plutone. 

Queflo reai diadema a quefla fronte 
Tu fi Ivi , e la quiete 
A Clitenneflra acquifli . 

Oh mio liberator , che ben fei tale , 

E in te veder mi pare 
Un Nume di fallite; 

Forfè ch’io per te folo miro ancora 
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J rat del Sole , e ww. 

Pfrò da fianchi tuoi , 

Jo ntf» /o dipartirmi; 

Un fecreto legame 
A te m' uni f ce , « flrtnge , 
t/n non /o ?#<*/ 

Incognito mi turba , f mi confola , 
Scorrendomi pel core , 

E ognor fi fa più grande . 

Mi piace di fentir le tue parole , 

Mi conforto a guardare il tuo fembiante. 
Ma quefia contentezza , 

Se guardo il vero , e giujla ; 

Che vedendomi fciolta 
Da tutti i miei nemici , 

£’ ben dover che gioja , . . 

Riverenza , ed amor m‘ entrino in Jeno; 
Mentr io mi veggo innanzi 
A colui , che da fine 
A' miei trilli penfieri , 

E fa la mia vendetta . 

Anzi , poiché di tanti » 

Ed infiniti mali 
Solo mi liberafti , 

Tu fei mio vero figlio , 

E tal mi parrai fempre . 

Ore. Quefìe parole fon di tal dolcezza , 

E di tal grazia , che fra me rivolgo 
Mille penfieri , e non ne trovo un buono 
Da poterti formar rifpofla degna . 

Cli. Che rifponder vorrejli 
A colei , eh' hai legata 
Col merto di tant’opre ? 

Dì , che forma tenefli » 
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In che loco punifti 
Il contumace figlio ? 

Or e. Sdegnava Orefìe , e ave a fomma vergogna 
Che , «0» potendo vendicar il Padre , 

Vive a dopo di lui. Vedeafi ognora 
Dalla Madre infeguito , e nejfun loco 
Per fuo {campo trovando , e per afilo , 

Lafciò le genti. Una gran felva è in F acide , 
Solinga , e opaca . In quella / ugge , e trova 
Un antro ofcuro , e per fuo albergo elegge , 
Vivendo ivi f otterrà . Qual potea 
Sceglier altro foggiomo ! Alta Regina , 

Vavea ridotto il tuo poter a tale ' 

E la tua diligenza , ch’egli afflitto 
In bando , e fuor de’fuoi paterni alberghi , 
Mifero , peregrino, abbandonato , 

Or qud , or là cercò povero tetto 
Di guardian d’armento, 0 di bifolco. 

E la mano reai tefe fovente , 

Chiedendo gli alimenti della vita , 

Ove trovò chi con parole acerbe 
Gocciolio fpeffo , e fu la nuda terra 
Or fua fede, or fuo letto ; alle pruine, 

A venti, all’ acque , alle tempefle , al gelo. 

Talor egli fole a fuor della grotta 
Ire per acqua ad un fonte vicino 
Ivi noi lo cogliemmo; ivi due punte 
Tirammo affianchi, e i fianchi gli paffammo 
Impallidì, crolloffi, a terra cadde; 

E in cambio di dolerfi, al del fi volfe , 

E così diffe ; Co’ miei giorni han fine 
Le mie f venture . Elettra mia Sorella 
Ch’io mai più non vedrò, poffenti Dei 
A voi giufìi, a voi pii , fol raccomando. 
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Te Giove ella ha per Padre, e per Fratello; 
Poiché la Madre , oh Dio ! . . . . qui lo eoperfe 
Gelo mortale, abbandonaci il corpo , 

E l'alma dalle membra fi difgiunfe . 

Ma tu. Regina, or che il grave odio eflinto 
Jn te farà , poi che tuo figlio è morto , 

Dimmi , qual fallo ave a commeffo Orefle , 

Per cui cotanto ti venijfe a fdcgno ? 

Quall'offefa ti fé', qual nemic’ oprai 
Cli .Mio figlio ? 

Or e. Sì, tuo figlio Orejìe , 

Cli. Egli era ... 

Suo dover ... Io teme a ...ma che domandi t 
Grave miferia è l' odio fra congiunti: 

Se talvolta fra lor difcordia nafce , 

Mai più non è di poi pace ficura . 

Sicché occupare a me l'opra convenne , 

Che avrebbe ti contro a me prima occupata. 
Ore . Giammai non fono sì malvagi i figli: 

Sempre agli occhi di lor la Madre è Madre. 
Cli. Conofco il ver; ma quando fi mifura 
Quello amore coll’utile del Regno , 

Ovver colla paura della morte, 

E' forza alfin che il fuo foco fi copra , 

Se non fi fpegne affatto . Si comincia , 

Giovane, un'opra acerba, e altrui s'offende; 

E pofcia dell’ offefo ecco fi teme: 

A quejla tema fi vuol por riparo , 

E il riparo del male é un altro male. 

Pria per regnar neceffità mi fpinfe 
Ad uccidere il padre , indi il fofpetto , 

E la paura a infidiare al figlio , 

Perchè fopra di me non riverfaffe 
La paterna vendetta . E poi prefagi 

Fu - 
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Fune (li, ofcure voci , e fogni ed ombre , 

£ la memoria de’ paffuti oltraggi , 

Il timor del preferite , ed il timore 
Di quel cb’ effer potea , mi facean fempre 
Tremar d’ Ore/le , e mi parea fentirlo 
Il fen materno trapajfar col ferro . 

Ore. Oimè , qual figlio uccider può la Madre ? 
Ab\ ette folo al fentir , di vena in vena 
Si gela il f angue , e t reman quelle membra . 
Cli. Sempre da grande orror era ajfalita , 

Ed or che a ragionar vengo d’ Orejìe , 

Non fo come , mi fembra ancor vederlo; 

Che lo f pavento me lo reca agli occhi . 

Pur la fua morte alfin mi ra/fteura . 

E forfè ancor di me tal cura è in cielo , 
Che ne avverrà .... 

Ore. Che fperi che ne avvenga ? 

Cli. Che mi fia tolta ancor dagli occhi Elettra . 
Ore. Ab , Regina ! 

Cli. Coflei la pace mia 

Conturba ancora , le agre fue rampogne , 

E le ciance , e le grida , e le querele , 

Onde empiè tutta ognor la reai cafa , 

Mi tolgono la pace. E tu vede/li 
Come dogliofamentc fi comm offe , 

E qual furor mojlro nigli atti , e in vifo 
Quando te riconobbe effer colui , 

Che uccife Orejìe , e me tolfe d affanno. 

Caro Straniera fi r qualche via comprendi 
Da tor tanta moleflia a me di vijìa , 

• Tu me la infegna . 

Ore. Oh Dio ! 

Cli. Così farebbe 

La ficurezta , e la mia gioja al colmo . 


SCE- 
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SCENA SECONDA. 
Egifto, Clitenneftra, c Orefte. 

Egi. * I y E cercav'io veder; tu fe' la pace 
X Del mio fiato re al , tu l’ajftcuri; 

Tu la vendetta fai , di cui più cara 
Cofa non hanno gli animi [degnati . 

Però /’ accerta , che del pari andranno 
All'opra i premj , intanto qui ne lafcia , 

E nelle fianze mie , Guerrier , m’ attendi , 

SCENA TERZA. 

Egifto, e Clitenneftra. 

. • • - ‘ • ' ! 

Egi. T7 Ccone tolto al fine un grave pefo , 

JTj E fgombrati i f of petti . E' [cefo Orefte 
Ornai fra morti. Or qual fortuna awerfa 
Può toglierne la pace ? E qual de' Numi 
Ritorne il Regno ì fe le paffute alme 
Non ripon ne‘ lor corpi ? Oh, che follia 
Tanto temer de’ Numi ? il timor noftro 
Ne appanna gli occhi , onde jì grandi e forti 
Ne Jembrano gli Dei . Pur io credea 
T emer di loro , e tema avea d’ Orefte . 

Nova allegrezza , e fubito diletto 
Sento fcendere in me , [cacciare ogni ombra 
Di dolor , di timore , e di rimar fo , : 

Ni la vendetta lor curo , o pavento . 

Cli. Io de fi ai mai fempre 
Sfucfia reale altezza 
Anche ne' primi miei più teneri anni . .. 

Quel 
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Quel eh' io fei per averla , 

Mojlra quanta mi piacque , 

Già ne veniva vincitor di Troja 
Agamennone altero 

Di cotanta Città dijìrutta , ed arfa . 

Folle ! che pensò por la mia corona 
Sul capo a quella fua j chiava Indovina « 

Ma noi fofferfi , e col J angue di lui 
Cancellai tanta ingiuria , 

E pagai la fua colpa : 

Ed avrei fatto ancor opra più fiera , 

P er non cader della grandezza mia • 

P enfia dunque s’ io pregio 
Quejlo fiato reale . 

Con tutto ciò nón pojfio 
Aver letizia intera , 

E non fio qual celato turbamento 
Don mi laficia godere 
La mia prof pera forte. 

Prima gli avverfi augur) 

Mi tolfitr la quiete. 

L’affinitade , e il fiangue 
Mi traggono dal cor fofpiri amari , 

Or che farebbe d’ allegrezza tempo < 

Egi. Tft ch’eri avvezza a parlar cofie grandi; 

Ora di che favelli ? 

Che affinità , che fiangue 
Ti conturba n lo fipirto? . 

Laficia tai favolette all'umil volgo. 

Queflo fialfio legame 
D’ affinità di fiangue § 

Di cui fan tanto enfio 
C olor , che nati fon d' oficuro loco , 

Dagli altififiimi He nulla fi guarda . 

• , lm- 
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Importi folo a noi 
Di regnar, d’ effe r grandi, 

E forti f opra altrui. 

Sono i no/l ri congiunti , • - 

Sono gli Dei de’ Regni, 

Gran regno , gran poter , felice flato < 

Quefli eran pur tuoi detti . 

Ripiglia quel magnanimo penfitro , 

Quell' intrepido core , e quel configli o , 

Che ave/li un tempo . E perchè alcuna noja 
Più punto non adombri 
La noflra dolce vita; 

Toglierci ancor rimane 
Da' fianchi l'odiofa , 

E a noi molefla Elettra , 

Per nome, per afpetto , 

E per le fue querele. 

Sì che oggimai non poffo 
Patir di più vederla. 

Allontaniamla ornai da quefli lidi. 

Cli. Nè temi tu che pofla in libertade 

Arme e foldati ella ne fpinga incontra ? 
Egif. Dar olla in guardia a tale, 

Che tutti i fuoi difdegni a voto andranno . 
Già trovata ho la pena 
Da fiaccar quell’ orgoglio ; 

Eletto ho tal fapplizio, „ 

Che non morrà , e non farà più viva . 
Voglio ch’ella fia data 
Per if chiava a colui. 

Da cui fu Orefle uecifo; 

Perch’ella viva fempre 

In afpra fervitù mifera , e trifla. 

Tu fai quando ella intefe , 


Ch’ei 
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Ch' ti le uccife il Fratello , 

Come ne apparve tojlo 
Confufa , difperata , 

E che pallor di morte 
Le ricoperse il vtfo , 

E come ufcì de’ /enfi, 

Sì che fembrava ejìinta . 

Deb penfa , fe il vederli falò avanti 
Colai, le die tal doglia , 

Che fa prrjfo a paj are all'altra vita ; 

Che farà quando fempre 

Gli farà da vicin , dovrà feguire 

L’or me di lui, vederfelo negli occhi ! 

Ed io voglio , io medefmo , 

Per vendicarmi parte 
Di cotanta moleflia , 

Darle quejla novella , 

E vedere il dif petto di quell’ alma . 

Vanne, e le dì che venga. Io qui l’afpetto. 

Cli. Micene , Clitenneflra » e le fue figlie 

Sono d' Egi lo , ei può farne a fu i voglia * 

Guarda filo di far quel che fia meglio r 
E la vita, e lo f ce tiro ne afficuri ; 

Che la pru lenz a è nello fceglier bene 
Quel ch’utile ne apporti, ogni altro è male, 

SCENA (QUARTA. 
Egifto . 

T Rovaio ho pure un modo 
Da Jaziar lo f degno , 

Da piegar quclta fera , ed oflinata . 

Ben potea tojlo un dì col darle morte 

Li- 
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Liberarmi d’impaccio ; 

Ma poteafi la plebe 

Di già commojja , aver di nuovo a / 'degno 
Ch>’ io poneffì le mani 
Nel / àngue d' una Donna: 

Maggior fupplizio , e più Jicuro è quefto . 

Cosi tolto davanti 
Mi farà tal fa/lidio ; 

Poi vada a rinfacciarmi 

Lunge di qua gracchiando all’ aria , e al Cielo. 

SCENA C> U I N T A. 

Elettra, ed Egitto» 

Elet. ' \TUoi condannarmi a morte , 

V O fpegner quefta vita 
Colle tue mani fiejfe? 

Quefta fperanza fola , e quefta brama 
Mi fa venire in fretta 
Qui dove tu mi chiami . 

„ Sfoga lo f degno tiso , non ejfer tardo . 

„ Se tu vuoi ftar Jicuro 
„ In quefto Regno , uccidimi . 

Infìn che di queft’ aria Elettra fpira , 

E fon quefti occhi aperti , 

Sempre vorrà vendetta; 

Nè tu terrai mai cheto 
Il tuo rubato Regno . 

Guardala fchiava , e mi fera , 

Ti darà di temer cagion mai ftmpre . 

,, Ecco , ella più non può te 
,, Saziar nel tuo f angue 
„ La fua feroce fete ; 

Tomo I. E „ Tol. 
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„ Tolta gli vien di mano ogni fperanza ; 

£* vinta , ma non doma ; che virtuie 
Per forte avperfa if fyo vigor non penjlf. 

Egi. Tua morte non vogl’io , che morte è fine 
Delle [venture , e fo che ti terreni 
Felicf , fe pofcjfi afe ir di vita. 

Altro modo ho penfato di vendetta , 

Che molto più m'appaga , 

E molto meglio i tuoi delitti eguaglia . 

, lo non cerco la fine _ # . 

De' mali tuoi , ma che fien lunghi , e gravi : 

Di riaprir , dj ritoctar la piaga , 

Di porle entro if veleno , 

Perchè t’ attofehi , e fpofimi ■ 

Don mi fìarai più apprejfo , 

Che f offerir non pojfo 
La tua nojofa faccia. 

Onde ti do a colui , 

Che tuo Frateljo ejlinfe . 

Sarai J chiava di lui , . 

Per tutta la tua vita 
Incatenata , opprejfa , 

D' odiato Signor mifera ferva. 

Don forgerà mai Febo , 

Mai non flndrà J otterrà , 

Che tu non fegua l'orma di colui, 

Il qual colle parole 
Ricorderà f avente 
L’ uccifion d'Orefle: 

Come [offe ferito, 

Come cadejfe in terra , 

Che voci fuor mandajfe: 

Che pallore quel corpo 

Eflinto ricoprile, . ; 

E alftn 


Digitized by Google 



<57 


Atto Q_u arto. 

E alfin perdejfe l' alma . 

Tu che non temi ejìglio , 

Che ridi del morire , 

Vedi s' io trovo via da /paventarti . 

Elct. Odi Cielo , odi terra , udite abiffi , 

Fin dove giunge una feroce furia 
Colla fua crudeltade ! 

Ma che peiyfiì potermi 
Obbligare a tuo modo 
A quelle , o a quelle mani ? 

In quefia , in quella delira 
Sta la mia libertade . 

Veggo ben che tu nuoti 
Nella tua contentezza , 

Che. non ha fondo, 0 fine , 

E fembri ebbro , che parli 

Per la fortuna , che ti toglie il fenno : 

Ma. nel Regno de' Numi 

V è fempre un occhio dello , 

Che i paffi di quaggiù guarda , e mifura ; 
„ £ ffgna, e pefa , e novera 
„ Le colpe de’ mortali, 

„ E ne vede , ? ne coglie 

,, Ognora , in Ogni loco , # ne cajliga . 

,, fai che degli errori 
Degli Avi fuoi convenne 
Pagare ad Agamennone la pena. 

E tu , Tigre , che penfi 
Fuggir loro di mano? 

Tu della Jlirpe ufcito 
Fatale di T ielle ? 

E tu, che il foglio al tuo Signor rubafit , 
E poi l" h# J atto fozzo 
E di I angue , e di colpe ? 
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Sopra di queflo foggio 
Il fulmine s’accende , 

E forfè toflo fooppia , 

E fcofcende le nubi. 

Tu puoi vedere i fogni 

Dello fdegno del Ciel , che mille volte 

In quejl'empie contrade 

Piovve, e la f ciò ve/ligi. 

Paventa degli Dei , 

Trema , fo ti ricorda 
V efempio di mio Padre. 

Egif. Buon riparo s’ è pofto , 

Acciocché alla mia vita , 

Ed all’ altezza mia 

Non venga mai più fatto alcun oltraggio • 

Tu ciancia al vento quanto puoi, e fai , 

E facciano gli Dei come a lor piace , 

Che non tem’io, che me n’avvenga male. 

• Rodi pur dentro te con la tua rabbia , l 
E penfa a quei martirj , 

A cui pur ora , 0 fiocca , io ti condanno « 

SCENA SESTA. 

Elettra fola. 

S t , ritrarrò per morte 

Da queflo giogo indegno il collo mio; 

Che ben fa nulla chi non Ja morire. 

Ma fo non poffo fare opra più grande , 

Queflo poco di vita , che m' avanza , 

S’ adopri in dar la morte 

Con quefla mano all’ uccifor d’Orefle. 

Perfido , e lo vid’io 

1—* .1 — 
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Lacrimare al mio pianto , e di pallore 
Le guance ricoprir]* ; 

Ed io che pur dovea 
Sentir fecreto orror correr per l'ojfa, 
GelarJ* dentro il f angue , e tremar tutta , 
Cieca , non fo per qual arte nafcofta , 
Struggeafi il cor di tenerezza interna , 

E fentiva diletto , 

Penfando che quelli occhi., 

Come due fiumi , 

VerfaJJer lagrime t 
Davanti agli occhi fuoi . 

Eccol eh’ et giunge fenza alcun compagno , 
Ora debbo occultarmi , 

Finche i’ occafion mi fia feconda. 

SCENA SETTIMA. 

Orcfte folo . 

H potè fs' io trovare Elettra mia , 

E trarla fuor d’errore; 

Che più patir non pojfo 
Che viva fconfolata . 

Già s’è compiuto quanto i f acri vtrfi 
Dell’ Oraeoi de t taro . 

10 qui mi fermo intanto , 

Dove verrà P amene , 

11 qual prega Cleome, 

Che occultamente aduni 

Tutti gli amici fuoi , folto fembiante 
Di jare altr' opra , e che domani al Tempio 
Trovinfi tutti: ove il Tiranno iniquo , 

Che ricopre col manto degli Dei 

E 3 
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La / uà mente malvagia , 

Vuol fare un facrifizio 
Fra gran pooolo accolto • 

Quivi da quella mano 
Riceverà la pena 
Dovuta a’ fuoi delitti , 

E verferà fra l altre 
Vittime anch’egli il f angue. 

Quanto più m avvicino 
Alla fatai giornata , 

Tanto più nafcer fentO 
Mille diverfi torbidi penfieri . 

Or r odio , ora lo fdegno , 

Ora il debito mio mi viene in mente % 
Pietà della Sorella , 

Amor d’onore, e fete di vendetta » 

Chi fa come nel fine 
Riufcirà l' impref a ; 

E molto ancor mi fpiace , 

Ch’ io copro con inganno 
L' onor d’ opra u bella • 

Ah s’io feender dovejfi 
A’ lidi d’ Acheronte, 

Senza poter far facrifizio al Padre , 
Quejio dì ogn altro cafo 
Più mi farebbe amaro . 

Ma che fo ? che vaneggio 
Fra cotanti penfieri? 

Ah , che non giova richiamare indietro 
La mente , che dal core 
Confufo è collo fpron cacciata a forza 
Or qua , or là fenza aver pojfa mai % 


SCE- 
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SCENA OTTAVA. 

\ % . 

Elettra, Orefte, e poi Pamene. 

Elet. HPV fi ai penfofo ? Io ti verrò vicina. 

X Conduci quejìa mano , o jommo Giove , 

A coglier dritto quello traditore; 

Sì eh’ io fazj la brama , 

Cb' bo pur di quello iniquo , e fero [angue. 

Ore. Oh Sorella , o Elettra 

Cagion della mia doglia . . . Cimi . 

Elet. Che parla 

Ora coltui d’ Elettra , e di Sorella ? 

E' dejlo , o fogna ? 

Ore . Ahi quanto turbamento! 

Infognami una via . ... 

Elet. V animo iniquo lo flagella , e flrazia , 

E fuor del fenno ei fembra . 

Ab! fi trafigga. Orefie , Orefle mio , 

Accogli quefla vittima , 

Che ti manda di là la tua Sorella , 

Pam. Ah ferma , Donna . 

Elet. Traditor , che vuoi? 

Pam . Che credefli di far? 

Elet. Di far vendetta 
Del mio Fratello. 

Pam. Tu r avrefli uccifo , 

• Che quelli è Orefle . 

Elet . Oh Dio, oh Dio , che voce 

E' quefla, oh troppo fpaventofo orrore ! 

Pam. Figlia, apri gli Occhi alfine , e riconofci 
Me , che lafciai Micene per falvarlo r 
E raffigura il tuo fedel Pamene . 

E 4 Elet. 
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Elet. ? amene ! oh Dio , 

Oh mio Fratello . 

Ore. Ai ) , ah Sorella 
Oh cara Elettra 1 . 

Elet. Fratello , abbraccia 
La tua Sorella. 

Or e. Dopo dieci anni 
D'alte / venture 
Pur ti riveggo. 

Elet. Alfin pofs’io 

Que/ìo mio pianto 
Mefcer con le tue lagrime. 

Ore. Io ti Aringo 

Pur fra quefie mie braccia . 

Elet. Tu f e’ dunque tornato , OreAe mio ? 

Ore. Cara prefcnza della mia Sorella , 

O caro giorno , defiato tanto 1 

Elet. Oh caro mio Fratello , 

£>» che affanno , e travaglio 
Tu mi foAi cagione? t 
Ma perchè tanto tempo 
T’ occultaA* ad Elettra , 

E perchè mi lafciavi 
In tanto errar fepolta , 

Ch’io ti credetti morto , e ciò fu quafi y 
Mifera , la mia morte ? 

E che diletto è il tuo 
Di vedermi accorata , e difperata ? 

Ore. Cor/ piacque agli Dei; ma lo fanno efft 

Con quanta doglia io tacqui , e quante volte 
Scorfe la lingua infino a' primi detti , 

Per volerti f coprir quel , ch’io celava . 

O mifera Sorella ; 

Chi t'ha condotta a queAo A<*to mifero , 

. Petto 
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Petto pien di virtude , e di coraggio? 

Elet .Non iagrimar , Fratello , la f eia , /o/c/4 
// penjier de’ miei mali , 

Che fono al tuo venir fuggiti tutti , 

£>« 4 / nebbia innanzi al vento . 

Ma che parole formo? oh , cZ >’ io non poffo 
Aver nell’alma contentezza intera . 

Dfi che farai qui fola 
Fra nemici cotanti ? 

A che rifehio venifìi ? 

E tanto m' acciec ava. 

Mifera , il nojlro amore , 

Che prima d’oggi all’ alma 
Timor mai non mi fcefe ; 

Ed or non odo fiato 
D’ aura , non voce lieve , 

Che non mi tremi il core. 

Ma , mio caro Fratello , 

Perciò non ti diflorno 
Da queft’ itti prefa . Più della tua vita 
M'è caro l’ onor tuo. Tu vivi , e ffiri 
Col f angue d’ Agamennone , e tu’ l ver fa 
Per lui , da cui l’ avelli , 

Che di verfarlo è d’uopo , e purga Orefle 
E lui d’ onta , e d’ infamia . 

Ore. E così voglio anch’ io ; 

Nè mi f paventa , che lafciar io debba 
Quefla mia vita , purché ìmprefa faccia , 
Che vendichi l' offefa 
Del mio tradito Padre . 

Ma che farà di te , cara Sorella ; 

Elettra , Elettra mia , 

S’ io rimango perdente? 

Elet.S* non altro per morte 
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Congiunger etnei al Padre , 

E Jarem tre di là legati , e /Ire t ti 
D.tl fanone, dall'amore, e da / ventura . 

Pam. Pongafi la fgeranza negli Dei , 

Che fon ni mici agli empj , e amici a’ buoni . 
Davanti a’fommt Dei ciafcun fuperbo 
E' nulla: efi dan forza anche a' fanciulli , 

E tolgonla a.' robujìi . Balìa , o figli , 

Tentar un’opra giu, fi a , e non contraria 
Al volere de' Numi , ch'ogni poco 
Di vigor crefce , e fi fa tanto , e tale , 

Che non ritrova più chi gli fi opponga ; 

E di ciò prova appunto oggi a voi diero; 

Che un Tiranno maligno , accorto , e fcaltrtt 
Cieco divenne , e f configliato : e in tempo 
Che pianger più dovea , più fu contento. 

Chi fé' quefi' opra , fuor che la pojfanza 
Di laftù , che da tè l'ha fatto entrare 
Alla fo/fa , ed a’ lacci ? e al novo giorno 
Ce lo darà nel tempio , ov’egli fia 
Grand’ efempio , ed orrore a tutti gli empj . 

Ma non è ben che dimoriam più a lungo 
In quejlo loco , ove di rado alcuno 
Giunge; ma pure ejfer potremmo colti. 
Dipartitevi ornai , che tempo avrete 
Di ragionar , e confortarvi infieme , 

Quando quejì’ opra avrà compiuta il Cielo. 
jElet .Deh, non Inficiarlo , or che maggior è il rifehio . 
O Numi eterni , 

Che il Ciel reggete , 

Date fupplizio a chi commi f e il male ; 

E conferva te 
Chi non ha colpa . 

E fe confentimento è di de/lino , 

Che 


Digilized by Google 
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Che ancor fi [purga 
Del noflro [angue mifero; 

C uggia in me fola 
Tutto le J degno voftro ; 

Scenda a' luoghi deporti Elettra fola'. 


Il fine dell’Atto Quarto* 
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SCENA P R. I M A. 


Orefte, e Pamene. 

Pam. A Hi per te foto io tremo , 

A Ch’hai la morte vicina. 

Già l’ artifizio nofiro 

Sì creduto da Egifio 

Sparifce , e torna vano .... 

Corre una voce intorno - *• 1 - • * * 

Confufa , e incerta ancora , 

C/fc no» fia morto Orefle . 

Cleonte udilla , f tojlo 
A me ne diè contezza . 

Ah , che la fama è un male , 

Di cui neffuno è più veloce al mondo . 

Se quefla crefce tanto , 

Che ad Egifio pervenga , 

Ecco il tuo eccidio eflremo , ecco i fofpetti 
Di nuovo , e l’odio , e la paura in campo. 
Quefli torranno il velo 
Davanti alla fua vifla , 

Ed apriranno il vero . 

Riparo a queflo male è la preflezza . 

Tronca al furor d Egifio 

Toflo ogni via , fa la tua imprefa toflo . 

Se infino al novo giorno 
Tardi ; fei fuor di tempo. 

In quefla fera , in quefla 
Diamo affai to a quell'empio. 
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Tu fai ch'egli fefleggia 
Qittlla fera , e trionfa 
Con una lieta cena , > ■■ 

Per la memoria del fuo fallo atroce: * * 

Ivi ne invita , e attende . Orror sì grave N 
Terminiamo co’ ferri ; 

Onde grondin di fangue 
Le vivande, e le menfe f cellerate. 

Nel gran rifchio il grand * animo fi fcopre . 

Se avrai contrarj gli uomini , ed il Cielo , 
Almeno troverai morte famofa . 

Non è ad Elettra il mio configlio occulto » 
E V approva , o fra poco la vedrai 
Aggiungerli con noi. Di già Cleonte 
Apparecchia gli amici ad effer pronti 
Colatamente , ed aiutarne all’opra. 

Ma tu non parli ? credimi più grave 

E' il mal , ch’io non ti dico ; e tu f e’ lento, 

E tu fei me/lo sì? Che penfi , Orejìe ? 

SCENA SECONDA. 

Elettra, Orefte, e Pamene. 

Elet. A F frettati a dar fine 
jLJL All’opra generofa. 

Vicina è la procella , 

E fi fa gonfia , e furiofa crefce. 

Che tardi? vola , prendi 
L' oc cafion pel crine. 

Che a te fi mofìra in faccia , 

E tanto ben promette . 

Termina quel, che il fato 
Al figlio d’ Agamennone domanda . 
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Fefieggia nobilmente , 

Come convieni* a quella cena infame: 

Di quell' altra fanguigna , 

Ove i nemici nojlri ' 

Fer l’opra fcellerata , 

Rinnova ora l’immagine , 

Spargendo novo f angue. , 

Quello è quel dì , che abbandonò la vita 
Agamennone , e in quello 
I Numi fan eie tu rieda in Micene . 

Tu nota il loco , il giorno , 

E l’pra-y che gii De i 
Hanno eletto al caffigO , 

Per più folcane glp na 

Della giujlizia la ro. 

E fe bifogno foffe , eccoti Elettri 
A correr teco rifclio di morire , 

Per accenderti il cor con la fua voce « 

Ore. Non è venuto manco 

In me defio d’onore , o di vendetta : 

Nè periglia^ nè teorie f o forza altrui 
Temer mi fanno , ma .... 

Elct .Che ptnfi alfine 

Ore . Quel ch'io m’abbia non fo , di me medefmo 
Pur mi vergogno . Io finto il core ancora 
Aipien d’ira , e di foconi e pur nell’alma 
Una certa meflizia , un certo gelo 
Mi feorre , eh' io non fo eoa io mel chiami . 
Un’ombra , un ghiaccio , un penfier grave , e me fio 
Mi conturba , e m’ affanna, e la fperanza 
Di veder la vendetta in me confonde. 

Parmi fentire un gemito , un lamento , 

Che di doglia , e di tema mi riempie: 

Nè fo da che legame quello braccio 
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£' rijlretto , e tenuto , e l’ardimento 
In me raffrena; e mi /conforta , e opprime. 
lL\zt.Ob Dei eterni ! ob Padre , 

,, Senti tu quella lingua 
„ Come favellai Cbe f degno , « c/&? <foa/a 
M £ di là il tuo ì Ti ftmbra 
„ Cbe quefli Jia tuo figlio , 

}) Udendo quejli detti ? 

Cbe cruccio ora ti rode 
In vederlo dubbio fo 
Di vendicar tua morte? 

Ti veggio , // ti veggio entro i profondi 
Luoghi fepolti nel filenzio eterno 
Fra quelle tacite ombre , 

Portar celata per dolor la faccia ; 

£ maledir piangendo , 
t/ho flraniero indegno , 

CAf chtamaf tuo figlio , 

AV vendicarti ardifee . 

Sé /a/?o fi »o» _/? pente , 

Rie ufo un tal Fratello . 

/o» le fue parole 
Segno cbe non fu mai , 

£ m’ingannò Pamene . 

Mo/lra con opra fegnalata alfine , 

Cb’ei riferifee il vero. 

L'amor , che porti al Padre , 

Scopra di qual origine 
Traejli la tua vita . 
a La prole vii di generofo Padre 
» Spregiar fi dee . Se più non ti ricorda 
» L’or din d' Apollo jì palefe , e chiaro , 

T’f ufeito ancor di mente 
L’odiofo misfatto , 

ir 
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Il tuo Padre / cannato ? 

„ Ma il fuo crudele flrazio 
„ Vedejìi allor fanciullo , 

„ Nè ben lo comprendevi . 

„ Convien rapprefentarti 
„ Quanto mifero foffe , amaro, e indegno. 

„ Orefle , in «jwc/io giorno , in quefio loco , 

„ AW eo/ma di fortuna 
,, Mancò tuo Padre al mondo: 
v E fu condotto a fine 
„ // maggior tradimento , 

„ CAf cnfi/a wa* . 
gir* «/ci del bagno , c />r</c 

Efecrando firumento 
Di trame f cellerate . 

Là imbarazzojfi in quell' iniquo ordigno , 

E colfelo d’ Egifto il primo colpo , 

On</c gli cadde a’ piedi * 

Dibattendofi in vano. 

E mentre lunge un poco 

Si curva, e indarno di rizzarfi prova , 

Vidi fopra di lui già quafi efliuto 
Un'altra man reiterare il colpo; 

E perché piti non fi levafe mai , 

I fuoi miferi fianchi d’ogni lato 

Gli aperfe un ferro , onde flridenio ufcio 
L’alma col f àngue , 

Là dove tieni 
Ora le piante. 

Ab che tu calchi 

II proprio loco 
Dov' ei diflefo 
Lafciò la vita . 

» Qpeflt colonne fon macchiate ancora 

„ Del 
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,, Del caro umor delle paterne vene. 

,, In quefli marmi , in quejlo pavimento , 

„ In quelle immagini 
„ Ancor fi veggono 
„ Le preziofie filile . 

„ Ancor è caldo 
,, Quel [angue; ancora 
„ D’ intorno grida: 

„ Cari miei figli , 

„ Deb , non Inficiate , 

„ CA’ io fiofift fiparfio ' 

i, Senza ca/ligo . 

Ab! che quefli occhi 
Veggono ancor quel purpureo colore 
Ujcir de’ fianchi fuoi J correndo in terra 
Con lunghe flrifice . 

Odi quella cara Ombra , 

Che con le voci fiue noi figli invita , 

Dolente abbandonata , a non laficiarla 
Così negletta. 

Certo io la veggo , 

E tu ti Jlai 

Pur neghittofio , e a un tanto Re non mandi 
Nè vittima , nè fiegno , che ti fipiaecia ? 

Ore. Non bifiogna altro fiprone , ardor , furore 

M’ arde , mi caccia , e mi trafiporta ! alma ; 

Nè queflo è fidegno uman , ma fioco , e fiamma 
Di fovraumano loco . Un Nume , un Nume 
M’ accende , mi conduce, e invita, e ajuta 
Me col fiuo braccio . Io fiento, io’l fento, un Dio 
Che il colpo , e quella imprefia m’afjicura. 

Elet. Orefte mio , non pojfio 

Frenar negli occhi il pianto, 

Che a forza J gorga , ed efice . 

Tomo I. 
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Girne me [china , a che periglio or vai! 
Deh , caro Fratei mio , fe t' accadere 
Qttcl , di che temo , sì eh ' io non poteffi , 
Mai più vederti, abbraccia , Ore/le mio , 
Per ijuefla ultima volta la Sorella . 

Addio , Fratello , addio . 

Ore. Scenda Ore/ìe fra P ombre , o qui rimanga 
Alla diurna luce , ei farà degno 
E vivo , e morto dell’ amor d’ Elettra. 

SCENA TERZA. 

Elettra . 

O line ! ch'io fon vicina 
A quell' orribil punto! 

Tremo, pavento , agghiaccio . 

Oh qual periglio ei corre ! 

Caro Fratello, Orefle , 

Come potrai fcampar la tua mina? 

Tu vai Joletto incontra 
A così gran nemico. 

Oh Dei giujli , oh Dei forti , 

Voi non l’ abbandonate ; 

Il fuo braccio è miniflro 
Ora del vojlro f degno. 

E tu fra gli altri , o Padre , 

Al mio pregar ti piega; 

Rompi , fe puoi , le leggi 
D’ abiffo , e del deftino ; 

Efci del bufo regno . 

Vieni fdegnofo , e aggiungi le tue forze 
A quelle di tuo figlio ; 

Ajuta la fua guerra. 


Atto Q_u i n i 1 d* I 

Ab che veggo! o m'inganno , 

La tua fìatua fi crolla . 

Che fi fa? di quai vene 
Ora fi verfa il [angue , 

A quell' orrenda menfa? 

Ma dove fon , che farmi 
Sentire i cardini 

Stridere delle porte , e quelle aprirfi? 

Deb, che mi s' apprefenta , 

E qual furor mi tragge 
Fuor quafi di me flejja ? 

E' forfè qualche Dio , che m' apre gli occhi ? 
Veder mi Jemfrra , ab veggo 
L’abbominofa menfa * 

Siede l'empio Tiranno , 

Delle J paglie T rojane adorno , e carco , 

Con una tazza in mano , 

E fcherza , ebbro di gioja . 

Cieco che dà pur loco 
All'ultimo fuo fato. 

Ah! che tal d’ Agamennone 
Era la cena eftrema . 

La Regina al fuo lato 
Sta trionfando affifa, 

E par che rida , e [pregi 
L‘ alta giu/lizia eterna . 

O che julmine cade ! 

Veggo che [corre il [angue; 

Van le vivande a terra; 

Sfavilla il ferro in alto . 

„ Quel lioncello, ch’era entro una nube , 

» Eugge y corre alla preda , e fa macello . 

Fa core, Ore/le ; manda 
Vittima nell’ abiffo , 
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Al tuo' Padre , al tuo Re . Già chi /’ efiinfe 
Impallidisce , è oppreffo , 

Di fuggir tenta invano; 

Ei leva il braccio in alto , 

Gbermifcilo , percuoti , egli è ferito . 
Raddoppia , ei cade , termina : 

Apri con larghe piaghe 
Al traditore il fianco . 

Hai compiuto . Ecco more 
Ravvolto nel fuo [angue'. 

Lume chiaro del dì , che ti fuggiflt 
Dall’ orribil convito di mio Padre , 

Affretta il tuo bel raggio, e moflra a tutti 
Quejla imprefa felice , e tu la mira . 

O Dei d’ Averno, 

Aprafi il largo 
Sen della terra ; 

E fia conceffo 
Al Padre mio , 

Ch’ ei pafea gli occhi 
Di <juefla vifla 
A lui gioconda . 

Ma che dico? ove fono ? e chi m’ inganna 
Altri ch’io fleffa , e il defiar Soverchio ? 

Che fortuna ora fogno; che Speranza ? 

Oh forfennata , ob mifera ! 

Oim 'e , che forfè Orefìe 

Ha di già chiufi gli occhi , 0 gli cbiui’ ora ! 


SCE- 
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SCENA Q_U A R T A. 
Elettra, e Crifotemi. 

Cri. A H Sorella , Sorella. Oh di qual gelo 

JL\ Mi fi agghiacciati le vene l e quai perigli 
Ne flanno f opra ! In zuffa , in guerra , in f angue 
E' cambiata la cena . Di fingulti 
Di fofpiri , e di gemiti mortali 
Suona ! aere d’ intorno . Altro che fpade 
Più non fi vede in alto: e l'ombra accrefce 
Lo / pavento , /’ orror , la mifchia , e l’ira. 

Con quefle luci vidi , 

Ufcendo a’ piedi miei cader percoffi 
Atigene , e Dimante , indi la turba 
Cai pelargli co’ piedi. 

Elet. Ora , Sorella , 

Ore/ìe acquijla morte , 0 la vendetta 
Farà del Padre . 

Cri. Chi farebbe mai? 

Elet. <■>)«?/ Foreftiero è Orefle. 

Cri. Mio Fratello ! 

Elet. Ci? a un barbaro Tiranno 
Apporta guerra. 

Cri. Oh Dio ! 

Che mi dicefli ? La fua morte è certa. 

E chi ti fpinfe mai 
A porlo in tal periglio , 

O infaziabile 

Animo di bramar fempre vendetta ? 

Opra è de’ Numi ca/ìigar le colpe. 

Perchè fono gli Dei fopra le (ielle , 

Se non per dare il bene 
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A chi convieni* il bene , 

E dar pena , e cajligo 
A chi s' acqui/la il male? 

Volejli far l’ uffizio degli Dei , 

E toglier lor di mano 

La fpada , ed adoprarla: a noi mortali 

E' lecito pregar , che de’ nemici 

Il cor fi pieghi , e il fuo fallir conofca ì 

E lafciar a colui , che regge il Cielo 

Cura delle vendette. Ecco a che rifcbio 

Il tuo folle configlio ha mejfo Orefte, 

O caro Orefte mio , 

Ora tu lafci 
L'anima, e il f angue. 

Già quella tua vendetta 

Cofìerà pianto eterno i 

A te, a me, e a quella Reggia tutta • 

SCENA Q_UINTA, 

Orefte, Elettra. 

Ore. T ’ Ombra del Padre mio 

-Li Avuto alfine ha facrifizio degno , 

E fazia è l'ira mia. 

Quello odiofo f angue , onde tu vedi 
La mia fpada ora tinta , 

E di te , e del Padre 
Ecco mi ha fatto degno , 

Stando alla cena alteramente affifo 
Egiflo, nelle man prende una tazza , 

E gli altri intorno a rallegrarli invita . 

Vile', che ancor con motti , e /corno, e rifa 
Il mio Padre Agamennone fchemifce , 

Ed 
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Ed H fuo nome offende. A quefia nova 
Ingiuria , a quello novo acerbo /degno. 
L’immagine del Padre , e di fua morte 
Mi fur davanti sì, ch’io lo vedea. 

Amor , furore , antico odio, dif petto 
Mi s’ avventuro al feno , e zolfo, e foco 
M’ acce fer nelle vene ; e tanto il core 
T ir aron fuor di sè , sì l’intelletto 
M’ offufcarono , e l'alma; che me fleffo 
Più non conobbi, e quaji cieco corfi , 

Ferii , tutto di morte , e di /pavento 
Empiei , di / angue , e di macello intorno . 

Se non che tra la nube , onde gli Dei 
M’ avean coperto gli occhi , c fra lo /degno , 
Veder mi parve, che alla furia, a’ colpi 
Mi foccorreffe Apollo. Ecco il 'Tiranno 
Senz' alma , e fenza moto a piè mi cadde , 
Che di tanto tumulto altro non vidi : 

E a pena a pena avea racchiudi gli occhi , 
Ch’ io m aperfi la via , molto temendo 
Della tua vita , e in tuo foccorfo or vengo. 

Elct. Oh mio caro Fratello , o vero figlio 
Di lui, ch’ilio fuperbo a terra jlefe , 

Tu mi fei ben cagione 
Or di fomma allegrezza , 

E fomma gloria , e fommo onore acqui/li . 
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SCENA SEST 

Elettra, Orefte, e Pilade- 

Pii. S^\Refte> dal tuo [etto 

V/ Difcaccia ogni fofpetto , 

Qut del palagio fei Signor rimafo ; 

Che nejfuno ardimento ha più d’ opporfi . 

Vi rimanean le guardie fol d’ Egiflo ; 

Ma poiché fanno , che il Tiranno è morto, 

E Atigene , e Dimante in terra han vifti , 

E fentono gridare Orejìe , Orefte ; 

Tra l' improvvifo cafo , la paura , 

E r orror della morte più non fanno 
Difefa alcuna , e qual fi fugge , e cela , 

E qual fi dà per vinto , e pon giù l’ arme . 

SCENA SETTIMA. 

Pamene, e detti. 

Pam. T Numi han pofto fine , Orefte , all' opra , 

X E la cafa d’ Atre o ritorna ancora 
A rifiorire , e a ripigliar il freno 
Del primiero fuo Regno. Era Cleonte 
Co’ firn fuor del palagio , ove attendea 
Qui fojfe il fin del tuo grave periglio « 

Alla cena fatale. Io corfi toflo , 

E ragguagliai quel , che n avea veduto . 

AUor di voce in voce correr s'ode 
La nova fra la plebe; ejfa commojfa. 

Corre intorno a Cleonte , e fg/fi in cerchio ; 

Ed e i fra lor comincia : 0 degli Dei 
• Ami- 
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Amiche genti , ora l' avverfo fato 
Ha fornito il fuo corfo: il del ne accenna , 

Che le nojlre catene , e il vitupero 
Dell' afpra ferviti* toflo tronchiamo . 

Vive Òrejle , e trionfa , e all’ empio Egiflo 
Notte , e gelo mortai le membra ingombrano. 

E' queflo il primo glori ofo fatto 
D’ Orefle , che ritorna . A cui s’ afpetta 
Più queflo regno , che al figliuol d‘ Atride ? 

A lui che vi difcioglie , e vi difende? 

Ciò detto , avrefle udito un mormorio , 

Ed un romoreggiar ; come talvolta 
Gonfio torrente , che fra faffi , e greppi 
Si dirompe nel monte , e fcende a valle. 

Da tutti i lati ondeggiando s’ allarga 
La torma lieta , e grida : Orefle Orefle . 

Altri con lumi-, e faci intorno intorno 
Empiono di fplendor la notte o fatta ; 

Ed altri adorna l'are , ed arde incenfi 
Davanti a’ Numi . Gran concorfo è giunto 
Del popol baffo , e de’ maggiori , e ognuno 
Chiede fol di vederti. Or tu compiaci 
A quefla brama , ed il governo prendi 
Della tua glorio fa alma Micene. 

Ore. Pria che queflo fi faccia , a me convienfi 
Trovar la Madre , e far che fia ficura ; 

La qual piena di torbido fpavento 
Ora forfè è fuggita , o fi nafconde: 

E forfè cofcienza sì la punge , 

Che morte afpetta . Ma non fia , non fia 
In me quefl' odiofo empio penfiero . 

Che umiltade ne figli ognor fu buona ; 

E non fi dee portar odio alla madre , 

Per cui veggiam la luce della vita; 

Quan 
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Quantunque ella procuri farne male. 

Cerchiam di lei , così dee cominciar /! . 

Pam. Oimè , parli, 

E dove vai ? 
gj#*/ gra/f orrore 
£ nKW5 cafo e ftrano 
•Di veder cerchi? 

Dunque non fai 
Che la Regina 
£' juor di vita ? 

Ore. Oh Dei , deb come 

Ejfer può quello ? Oh Dei ! 

Ancor non è fatolla 
Vira celejìe ? Oimè . 

Come di quella vita 
Ufcita è la Regina ? 

Qual deftra infame è corfa 
Cotanto avanti ? dimmi? 

Tu taci ? ah che facejìi , 

Dimmi , P amene? 

Pam. Deh', come non vedejli , 

Che mentre ella il marito 

Difendeva 

Furibonda , 

Difperata ; 

Ciecamente 
Da' tuoi fieri 
Speffi colpi, 

Che sfolgorando contro a lui vibravi 
D’ una mortai ferita 

Fu colta anch'effa, e per tua man fen cadde. 
Ore. Oimè , che orrore ! 

Sento aggbiacciarfi il f angue , 

Per le vene, e per l’offa 

Mi 
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Mi corre alto [pavento . 

Oh Dio! Spenta è mia Madre , 

Ed io fon l'uccifiore ? 

Il figlio , il figlio nel materno fieno 
Meffio ha la Jpada ? 

10 di quel fieno uficii 
A veder quefita luce • 

E quefito [angue , 

Di cW io fon caldo , e tinto , 

£' «W/e wm 
Uficito di mia Madre. 

Che vel , nube, oimc , 

Davanti agli occhi 
Mi pofie la caligine 
Del mio furore! 

A che mi trajfie mai 

11 nemico defitinol 
O implacabile 
Sdegno tenace 

De' Numi) a che permettere 
Che quefita mano dal materno corpo 
Cacciajfie l'alma ? 

Cor di Tigre, che penfiì 
Nejfun misfatto mai 
Fu commejfio si brutto , 

Quanto fu il tuo; o cieco , 

O fuor del fienno , dove , 

Dove ponefiti il ferro; 

Che vendicando il Padre , 

Uccide fiti la Madre? 

Tu coficienza impura , 

Dove troverai loco , 

Che più ti renda la tua prima pace ? 
Dove fard più uomo, 


gl Atto Quinto, 

0 Mva , che ti guardi , e non ti figga ? 

Tu , mia Sorella , 

Comprendo ornai , 

Cèf medefma in là gli occhi rivolgi ; 

Sì d’ or r or t’empie 
Di queflo reo la vifla . 

Tu credi di macchiarti 
Della medefma colpa , 

Alzando i lumi nel mio afpetto infaujlo; 

Ed ecco che abbandoni 

L’uccifor della Madre , Ore/le iniquo. 

Dopo sì gran delitto , 

Qual nodo d’amifìade 
Spero , che Jlia più / aldo ? 

Che pietà trovar pojfo? in qual celato 
Loco figgo , o m’ afcondo? fe a quefìi occhi , 

A quelli occhi miei flejfi 
Son già fatto odiofo ? 

Ib un momento termine fi ponga 
A cotanta f ventura. Chi m arrefta ? 

E qual nebbia , qual nube 

Gli occhi m oj curai ma che novo tremito 

E? queflo per le membra ? ove fon io? 

Che tenebrofo orrore mi circonda? 

E qual bufo , e qual notte? quai f paventi 
Di folgori , di J Irida , e d'ululati 
Mi percuoton gli orecchi ? 

Che lampeggiar è queflo ? 

Che pallido chiarore 
Veder mi la f eia 
Ondeggiar f angue? 

Elet. Orefte . Oh Dio! che vaneggiar è queflo? 

Or e. Ma non vegg’io 
Qiu la Reina ? 

Cer - 
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Certo la veggo , e tu che mi dicefli , 

P amene? ella è pur dejfa. 

O Madre , o Madre , 

T« vieni , ed io t’ abbraccio > 

Aid ahi\ che veggo 1 . 

Ecco il fuo /angue /corre 
Come torrente , ? img* 

Tutto il terreno , ed ecco 
Geme , d? gonfia , e gridi* : 

Guerra t’apporto , guerra. 

Con che pallida faccia , co» cAe guardo 
Ardente , e ^ero i7 lacerato fieno 
Mi moflra, e pien di /angue! 

Ma che deformi moflriy 
Che ceffi orribili , 

Ci&e faci , ed angui , 

E che fife hi fon quefli? 

Che fia , che fia ? oiwè , vengonmi adàoffo . 

Eie t. Ci* ro fratello mio , de£ laf :ia , i<*/ci4 ’• 

Quelli novt / paventi , io fono Elettra. ; ' 
Ore. Ceffate, fiere Eumenidi , 

Ceffate; ab ! ch’io conofco 
Quel braccio , che vendetta 
Del parricidio prende . 

Deh , »o» /er*7e ancora , 

Ancora non /erife . 

Oimè , d>’ io veggo , 

C&e Clitenneftra 
Ne vien con voi. 

EJfa vi Jìimola 
A non far conto 

Delle mie grida , e del mio pianto amaro • 

Ai /ko furore 
Ecco inafprite. 

E la 
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E la fua voce 
Vie più v' accende . 

Madre , raffrena alquanto ira sì grave J 
Perché fe' tanto al tuo figliaci awerfa ? 
Umilmente t‘ abbraccio le ginocchia * 

Non ifpronar contra il tuo figlio Ore/le 
Quefie tremende Dee. Tu non m' afcolti? • 
Oimè , tu aggiungi /degno y < tu le infiammi 
A far la tua vendetta. 

Ahi ch'ella fleffa 

Infuriata mi s’avventa incontra . 

Ella fleffa. Ove fuggo? ella me addoffo , 

Ahi , eh’ io fon morto . 

Elct. Oh Spietato deflino ! 

Ore. O implacabile 

Madre , ferma , deh ferma . Oimè , tu vuoi 
Aprirmi , e lacerarmi. 

Ahi , tu mi fquarci il feno , e } picchi il core. 
Oh quante morti orribili 
In queflo punto io fentoi 
Apriti , o terra , 

Nel tuo gran feno , 

Dentro gli abiffi tuoi 

Naf condi il mio fupplizio , e la mia colpa , 

Sì che la luce 

Di queflo Cielo più non la palefi . 

Ma verrà meco 
La cofcienza fino a.' più ripofli 
Fondi dell’atra Stige , 

Ove farà la Madre , 

Con le fue furie , e mille morti eterne. 

Pii. Ei cade tramortito. 

Elet. O fatai defiderio di vendetta , 

A che n’hai tu ridotti? Oh Sventurata 


Sem- 
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Sempre , flirpe di Tantalo e d' Atreo! 

Oh D« , oh Dee , oimè , quant’ era meglio f 
Che le mie preci dall’eterno Giove 
Non foffero nel del mai fiate accolte « 


Il fine dell’Elettra . 
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A SUA ECCELLENZA 

LA SIGNORA 

PISANA GIUSTINIANI 
G R I M A N I. 



G. Gozzi. 

‘ Aga , leggiadra , e giovane Conforti 
Di benigno Signor ; feconda Madre 
Di grazi of a , e tenertlla Prole: 

Non ifdegnar , cA’ io quefìa picciol’ opra 
Al magnanimo tuo Nome confacri . 

Dui volte ornai dì bruma, e pigro gelo 
Fu la Terra coperta , ed altrettante 
Diede fue meffi al buon cultore il campo , . 

Da eh’ ejfa nacque , ed in folinga jlanza 

Po fa fi , defiando effere accolta 

Entro a' tuoi chiari , e gloriofi alberghi ; 

Indi temendo , di celarfi elejfe . 

Nè perciò fianco, dall’ imprefa tolfi 
Di poi la man; eh' anzi di tempo in tempo 
Coll’ ingegno ricorfi , e colla penna 
Del mio lavoro or quefia parte, or quella ; 

Or fe non puro, e buon come i’ defio , 

Lo refi tal , che non fenza fperanza 
Entra nelle tue illufiri , e ricche Scene : 

E a Te venir con miglior fede ei puore. 

Non perchè di Medea t’ offro i lamenti , 

E i feri cafi , onde già pianfe tanto 
La Greca un tempo, e la Romana gente , 

G i Spia- 
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Spiacerti io temo. Ha fua dolcezza il pianti 
Al affo da finte e dolor of e voci , 

Cbe l’ Attor ben efperto all’ aura fparge , 

E l’atteggiar alla favella accoppia , 

Sì cbe faccia di vero al falfo acqui/li . 

Nè dolce è fol , nè fol diletto apporta, 
t Via prò ne adduce , il rimirar gli affanni , 

E i crudeli accidenti , in cui s’ invoglie 
La fevera Tragedia , onde ne appare 
Nell’altrui male il proprio ben più chiaro. 

Così veggiam , quando da fiamma ingombro 
£' l' altrui tetto , ed il fulgor fi /tende , 

E l’alto crepitar s’ode d’intorno, 

Correr la me/la e sbigottita turba ; 

E tutta attenta a quell’ incendio orrendo 
Compianger l' altrui mal ; ma mentre duolfi 
Anche il fiso falvo albergo fi rimembra , 

E la famìglia fua lafciata illcfa . 

Accoppi dunque con fereno afpetto, 

E con benigna , e graziofa voglia , 

Fregi, onde fei per tua natura ornata, 

L’ afflitta , e lagrimevole Medea , 

Che in quefle carte fue fventure or piange. 

Se ciò farà , con più fervido fi ile 
Ognor m’udrà dell’ Adria il bel paefe 
Seguire i tre di Grecia antichi ingegni, 

E quella pura , ed ineffabil arte , 
per cui dura d’ Atene il nome eterno. 

Scorgimi intanto, e ben ti fia gran lode 
In quejia , o Donna , e in ciafcun’ altra etate , 

Come di grazia , e di bellezza hai pregio , 

Effer nomata fra gli Spirti illuflri, 

Cbe fono amici alle animofe menti , 

Sacre ad Apollo, e agli onorati fludj, 

AFt- 
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ARGOME NTO 

Della preferite Tragedia . 

G lafone ripudia Medea , di cui ave- 
va acquiftati due figliuoli , per i fi 
polare Creufa figliuola di Creonte Re. di 
Corinto j e Medea ne fa vendetta . 
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I PERSONAGGI. 

Medea. 

Giasone t fuo Marito, 

Creonte, Re di Corinto, 

i 4 

Creusa, Tua figlia. 

Due Fanciulli di Medea. 

Rodope . 

Nonzio, 

Messo, 
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MEDEA 

TRAGEDIA. 

A T T O P R I M O. 

SCENA PRIMA. 

Rodope, e Giafone. 

Rod, H non aveffe mai , Giafon , varcato 

Mg vS Nave il mar per aver gloria , e reforo , 

<É« M ^ l !f er P 0 ' ragion di tanti affanni! 

Cmu 0 / ì dir , che quell’ onor che in Coleo 
Acquiflafii all'imprefa del bel vello , 

JL ’ intenebri in Corinto, or che abbandoni 
Per nova Moglie la fedel Medea , 

Che per te fece tanto in Coleo , e in Grecia . 

E /«r vero benefizj tali , 

Che non è loco , ove non fien palefi: 

Sì che alla fine avrai biafimo eterno * 

Di cambiar grazie con ingiurie, e danni. 

Giaf .Non vo’ negar, che non ricordi il vero; 

Ma la necejjità mi jlringe a cofa , 

Che a me dà no) a , quanto angofeia a lei. 

Rod. Qual ejfer può neceffità che flringa 
Marito a ripudiar pudica Moglie , 

Volgendo il core a maritaggio novo ? 

Signor, l’effer cu/iode de’ tuoi figli , 

* G 4 
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E tua fida frguace , e di Medea , 

Mi J prona a ragionar con tal baldanza , 
Vedi , Signor , vedi , Signor , che in fine 
Neceffità t’induca, e non diletto. 

Gi&f.NecefJìtà m'induce, e non diletto. 

Ben ricordar ti dee , quando Medea , 

Per far de'cafi miei forte vendetta 
Contro di Pelèa , che mandarmi a morte 
Avrà tentato , e già toltomi il regno: 

‘Con falfa fpeme le fue figlie induffe 
A fare uccifion del proprio Padre , 

Per poi rifarlo in un età-pii. f refe a ; - 

E di troppa pietade empie le refe: 

Di che Acaflo, lor mijero fratello 
Venne in t ani' ira , e tal furor s’accefe 
Nel popol di Tenaglia, ch'io dolente r 
Scacciato venni del mio regno in bando 7 
Con due piccioli figli, e Con Medea ; 

Nè potea ritrovar chi m’ accogliere . 

Rad. Pochi danno ricetto agl’ infelici . 

Giaf. Ed io giurfi in Corinto , e qui trovai , 

Che volentier Creonte mi raccolfe , 

E diemmi albergo , ed ogni grazia fece f 
Che ad ofpite giammai far fi poteffe . 

Ma poco mi durò quella quiete; 

Poiché mandò dalla Tejfaglia Acaflo 
Iterati mejfaggi , richiedendo 
Il capo di Giafone , e di Medea; 

E alle preghiere , le minacele aggiunge . 

Tal che forfè il fuo intento Acaflo avrebbe 
Perchè vengono a noja gl' infelici 
Spejj'o a chi nel principio è lor cottcfe : 

Se non che la figliuola di Creonte, 

Ch'io non voglio negar , che non mi fembri 
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D' ogni bellezza , e d’ ogni grazia ornata , 

Che in terra poffa aver donna mortale , 

Moftra che volentier mi gradirebbe 
Del titol di Confartele di fue nozze , 

Nè da queflo voler fao padre abborre , 

E non if degna fao genero farmi . 

Quindi ringrazio il del , che mi conceda 
Modo non fai d’ afficurar mia vita; 

Ma la vita de’ figli , e di Medea ; 

Che ben dee comportar picciol difpetto , 

Quando la faa falute indi / acceda . 

Rod. A te parrebbe ogni miferia lieve 
Sofferir con Medea , s’ ella ti foffe 
Diletta Moglie , com'era da prima. 

Ne cercherejli già con nove nozze , 

Che a lei fon più danno fa d‘ ogni male , 

Di riparare a’ tuoi novi perigli. 

Più tojlo fia , perchè non curi lei . 

Ah , fe il petto deli'uom’ foffe un crtfìallo , 

Caro Signor , che non celaffe il vero , 

Io vedrei dal tuo cor Medea sbandita ; 

Mifera ! che d’ orror piena , e d’ affanno , 

Più non ofa levar da terra il vifo , 

Sofpira tempre , e fa degli occhi un fiume , 

E pietofi conforti non afcolta ; 

Nè viva par , nè nutrimento prende ; 

Nè parla mai , fe non quando rimembra 
Or la faa patria, e, com' ella il ridice , 

Or la faa patria , or la tua rotta fede . 

E veggio ben eh’ oltre al dover favello ; > • 

Ma follo Dio , che a dir tanto mi fprona t 
Non il fao falò , ma il tuo bene ancora . 

Tu conofti il fao fpirto violento; 

E s’ è ognor da temerfi ira di donna , 

Che 
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CAff farà dello {degno di Medea , 

Jr * vendicar fi prende ? /o rmo , io temo 
Che s' ella pria fu i coniugali letti , 
Difperata non volge in sè la mano , 

Faccia poi sì che ancor pianga Creonte , 

E la cafa reai tutta fi flrugga . 

Giaf .Eleggo il meglio , e s' ella punto è faggi a , 
Ponga fine allo f degno , ed agli affanni , 
Cofe contrarie a provvedere il Irene . # 

Tu , fedel , ferva , con prudente lingua 
Olirti’ afpra mente medica , e addolci fci , 

5ì che lafci il furore; e le ricorda , 

CAf /? le par rimedio acerbo , 

£//dr fi dee , poiché ne manca ogni altro . 

Rod. Foca di configlio , o di conforto 
Pofs' io più darle con le mie parole , 

Poiché i pietofi uffizj ella dif degna: 

Ma quella lingua più non vi molejìi; 
Baflerà ben, ch’io v’abbia detto il vero. 

SCENA SECONDA, 
Giafone, e Creufa. 

Giaf. T)Role reai del mio caro Signore , 

1 Gentil Creufa , ove ne vai con quefii 
Tanti , e nobili doni , e ai per tempo ? 

Cre. Al tempio di Giunon mandami il Padre , 

Già . Se dell’interno cor occhio mortale 
Può penetrar gli altiffimi fecreti ; 

Cara fperanza di sì nobil Regno , 

In te conofco manifefti fegni , 

Che dell’alma turbata altrui fan fede . 

Cre. Io ti dirò , Giafon , liberamente 


Ciò 
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Ciò che in grave penfier l’ anima lega , 

10 non poffo negar , che poiché vuole 

11 Padre mio , che a te nodo mi Aringa 

Di / acre nozze , e tal defio m’aperfe: . 

Degno parve anche a me di molto pregia 
Quell’ illnftre Giafon , che pria fole andò 
Il mar fe’ già del ricco vello tequifio ; 

Quei che vita dif pregia , e gloria brama , 

Quei che la Grecia adorna , e di f pavento 
V Afia riempie , e de’ guerrieri noftri 
E capo , e duce, e il cui nome rifona , 

Sì che Coleo , e Corinto empie di fama . 

Ma d’ altra parte a Ad? penfofa , e me A a , 
Giafon, mi f prona quella grave forza 
Che ti lega a Medea col nodo antico. 

Giaf ,11 nodo che a Medea mi Artnfe prima , 

Più non temer , dappoi eh' or fi dif doglie; 

E la Grecia, e gli Dei /’ ebbero a fidegno. 

Cre. Come creder poft’ io , che in te non entri 
Pietà nel veder pianti , ed udir preghi , 

E nel mirar la fua doglio fa vi f tal 
Lungo amor, lunga fede, e nova doglia , 

Temo, e di fua beltà, degli artifizj 
Onde ogn altro fafer di donna avanza. 

Giungi , che del tuo cor tutte le vie 
A lei fon note, ond’ io certa mi rendo, 

Che infin che agli occhi tuoi tal donna appari, 
Giafone , e infin , che fue parole afcolti , 

D’ etfer a te gradita io J pero indarno . 

Ed oltre a ciò di più tremendi fatti 
Sembra che il del m avvtfi, onde mi turba, 
Defia , e nel fonno con orrenda vifla ; 

E pur Aamane all' apparir dell’alba, 

Parvemi di veder cofa sì ofeura: _ 

Che 
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Che non fo nel p enfino affusarmi. 

Ciaf. Lajfo ! perche m'oltraggi ? e perchè cade 
Sofpetto in te , che d’ un verace amore 
Per te quefìo mio fpirto arder non pojfa ? 

Che fe fola Medea colla fua villa 
T' offende , e vuoi ch’io ti dia certo fegno , 

Che a te fola rivolgo ogni penfiero ; 

Quel che tu più richiedi a far fon pronto , 

E di ciò chiamo in te/limonio il Cielo. 

Ma fe un’ imm agin vana ti f paventa 

D’ un vano fogno , che all’ aprir degli occhi , 

Ed a luce primiera fi dilegua : 

Qual fogno mai, Creufa, ejfer può quello 
Che a cotanta fperanza oggi s’opponga ? 

Cre. E' mi parca nel cominciar del giorno , 

Ch’io rive/lite ave a quelle mie membra 
Di così bella , e sì mirabil gonna , 

Che mai non fui con tanta grazia adorna } 

E tal n'andava di Giunone al tempio. 

Quivi, fecondo i facri riti nojìri , 

Era ornato l’ aitar di verdi fronde, 

E un lieto fejìeggiar di fuoni , e canti 
Sentia falirfi dolcemente al Cielo . 

Quando un orribil fifchio , un moto , un turbine 
S’udì di vento, che fcrollo dall’imo 
Il Tempio tutto. Jntuona il fiato orrendo, 

Il Tempio fende, fopra l’ are al foco 
S' avventa , e tutto lo conturba , e mefce . 
Dall’iniquo furor l' acce fa fiamma 
Scoffa piegò ver me l'acuta punta 
Sì f ubilo, e sì forte, che s'apprefe 
Senza riparo alcun nelle mie vefli * 

A me parca gridar, volgermi al Padre, 
Volgermi a te forte chiedendo aita; 

Ma 


(d by Google 


Atto Primo. 109 

Ma il Genitor già dal medefmo incendio 
Era caduto incenerito a terra . 

Intanto io mi fentia rapida fiamma 
Per le vene , per l'offa, e in ogni nervo 
Stridere , e cigolar con tanta pena , 

Qual fe quefle mie carni ardeffer vive. 

Nè fuggir , nè ritrarmi , nè jlar ferma 
Giovava al mio dolori che arficcio tronco , 

Quafi confunto dalle fiamme , e tinto 
Ejfer pareami , già difiefa a terra , 

Tutta converfa in cenere , e in faville , 

Con voce umana , che chiede ffe aita : 

E cosi mi fvegliai , che tremo ancora . 

Ciaf. P enfiamo invan da' fogni , e da' fantafmi 
Di faper l’avvenire. I Dei fepolto 
V hanno in tenebre eterne. Il del ne awifa 
Sol d’oprar bene , e l’ avvenir ci afconde. 

Ma ! atterrito genere mortale 

Spia ne’ fogni fua vita , e l’ ombre vane , 

Che di mille penfier dive r fi , e Urani 
Si forman nelle tenebre notturne , 

Ha fatte Deitadi . E qual celefte 
Nume i fogni ne invia ? che fe celefii 
Foffero , all uomo fol farian concedi , 

Che il fuo chiaro principio ha dalle J Ielle . 

E pur anche il deflrier i crini arruffa 
Dormendo , e sbuffa , ed a battaglia a f pira ; 

Qual fe udiffe le trombe , e il ruon nell' aria 
Delle grida , e di timpani . Ed il cane 
Rifoluto nel fanno, i fianchi sbatte 
Con aneliti fpejfi , onde guatfce , 

Schiattile , 0 latra , come il cervo innanzi 
Correr fi vegga , 0 al rio ladron s’avventi . 

Poi di bene , e di male un fogno ha faccia , 

Ónd' io 
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Ond’ io diro , che quell’ ardente fiamma 
Sien le tede jelici onde fra poco 
Rifplenderà la Regia di Creonte ; 

Ed il foco beato , che la prole 
Dell' amorofa Dea f porgerà infornò. 

Crc .Così piaccia a colui , che tutto move ; 

Ed all’ alma Giunone , al cui f aerato 
Tempio ora porto quefle facre offerte. 

Ma ecco verfo noi venir mio Padre ; 

Ed io mi parto per feguir fuo cenno . 

Giano immortale , ve nerabil Giano , 

Tu le preghiere mie dal Cielo afcolta: 

Che fe del Ciel foccorfo non ne aita ; 

Sopra la terra ogni foccorfo è vano. 

; SCENA TERZA. 
Creonte, e Giafone. 

Creo.'KT Ovo Me ff aggio di Teffaglia è giunto , 

1M Che novamente a noi , Giafon , richiede 
Di Velia uccifo altijfima vendetta. 

E tanto ancora il fuo fdegno raffrena 
Acaflo , e in amiflade , e in lega eterna 
Giura unirfi con noi y fe al fine a lui 
O Medea dono , o almen d' ogni mio loco 
La J caccio in bando , e nego affilo , e aita 
A chi sì f cellerata opra commife. 

Giaf. O magnanimo Re , Signor pietofo , 

E vi dà il cor , che sì mi fera donna 
A sì nimico Re fia data in mano ? 

Creo. Io fon da tanto amor legato , e tiretto 
Verfo di te , Giaf ine , e de' tuoi figli , 

Cb‘ io non darò Medea , com’ ei la chiede . 

Ma t 
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Ma , dimmi , ? gì ufi o , che la pena c aggi a 
Della colpa di lei nel popol mio? 

Che per afficHrar ejlrania donna 

Di tante colpe rea , turbi la pace 

Del mio regno felice , e in guerra il ponga ? 

Non fia . Di qua fen vada , e [eco porti 
Il mal che lei perfegue, e noi dif dolga. 

Io veggo ornai , eh’ è necejfario a tutti 
L’efilio di coflei . Giova ad Acafìo , 

A me , alla figlia , a te; giova a Medea . 
Purgar convienfi di tal mojìro orrendo 
La mia Cittade , e liberar Corinto , 

Che quell' iniqua femmina paventa; 

E me medef mo , che le fue parole , 

Ed i fuoi guardi f offerir non goffo. 

Spaventevoli fogni , augurj Urani; 

Degli altijfimi Dei gli augnili fervi , 

Sacri miniflri , di futuro danno , 

Per parte degli Dei minaccian fempre , 

Se alla vendetta loro , al loro f degno 
Liberamente lei non lafcio in preda. 

Tu rompi alfine , e tutto il mondo veggio , 

Gli empj legami , e te medefmo purga 
Di così lorde , e fctllerate nozze . 

Lungo tempo è, che que/lo iniquo nodo 
Con laida macchia tua virtude offende: 

Lungo tempo è, che duole a tutti i Greci 
Veder ne’ lacci d’ una Maga indegna 
Il più fublime Eroe , che in Grecia foffe . 

Sciogliti alfin da lei, mojìra ch’io fono 
Amico d’uom’che il merta , e quindi acquifia 
Degnamente il mio feettro , e la figliuola , 

Ch i defio , che domani il primo raggio 
Entro Corinto più Medea non trovi ; 

E che 
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E che la mia Città lieta , e contenta 
5’ apprefti tutta a così degne nozze . 

Giaf./l-f Creonte , io farò quel che t’ aggrada , 
Ma piaccia a te di sì mi fera donna 
Addolcir quanto puoi l'amara forte : 

E quanto fai , con dolci detti , ed opre 
Il fuo cafo crudele alleggeriti ; 

Che rimarrà così dogliofa e fola' 

Creo. Benché fia degna di più gravi pene , 
Seguirò in ciò tua generofa voglia ; 

E per render più lieve il fuo J conforto , 
Voglio io medefmo a queflo efilio indurla • 
Facciamo or dunque pubblico il fuo bando 
E la fella felice , onde Corinto 
Della caf a reale il ben fecondi , 

E il timor della guerra in tutto fpogli : 
Sì che di fuoni e canti ne rimbombi 
L' aere , e la nobil fefta abbia principio, 
S‘ accendan dunque d’imeneo le faci , 

E s appref tino i tempj , e fumin l'are, 
Alfin Giafone ha di si degna fpofa. 

E voi , Dei giufti, a così lieto giorno 
D' ogni voftro bel don fiate sì larghi , 
Che fia famofoy e fortunato fempre . 


Il fine dell’Atto primo. 
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ATTO SECONDO 

SCENA'PRIMA 

Rodope, Fanciulli di Medea, e Medea 
di dentro . 

Rod. TJjR.o/r innocente d'infelice Madre , 

JT Dell' irata Medea piccioli figli , 

Venite meco, poi che il veder voi 
In tal miferia la faa furia accrefce . 

Med. Mi fera me, dalle miferie oppreffd! 

Rod. Cari Fanciulli , io fento che grand'ira 
Commove il cor dell’infelice Madre. 

Med .Fiamma dal Cielo fui mio capo cafchi . 

Rod. Entrate lofio voi da queflo lato , 

Fuggendo a poter voflro d' incontrarvi . 

Fuggite l'ira fua , che quando è acce fa , 

Foco non è , che quell’ impeto uguagli . 

Ho fentito il principio del fuo pianto , 

Che poi riverferà furore orrendo , 

Come torbida nube atra tempera . 

Eccola, e moflra ben , che di grand’ ira 
Ha gonfia l’alma nel fuo torvo af petto . 

SCENA SECONDA. 

Medea, e Rodope. 

Med. fon’ io ? me infelice ! 

V_J Dove rivolfi i paffiì 
Che videro quefli occhi? 

Tomo I. H Che 
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Che udiron quelli orecchi ? 

lo me medefma più non riconofco , 

N è fo fe delia) o in fogno 
Sì furiofa cirro . 

Qual romore , quai canti 
Nuziali percoffo , 

Mifera , m' han ! udito ? 

Di liete vóci , e fuoni 

Corinto intuona , e fono aperti i tempj r 

Et adorni gli altari , 

Sol per danno, e vergogna di Medea; 

Per piacer d’ un ingrato , 

E d’ una mia nimica. 

R_od. Veggo fpejfo obbliarjt un giallo amore , 

Nè crederò che più fede Jt trovi . 

Med. Così dunque Gì afone , 

Mi fera , mi tradi feti 
E con tal vitupero, 

Dal fuo letto mi f caccia? 

Ahi, sfortunata Moglie ! 

Mi è tolta ogni fperanza . 

Ma perché diffi Moglie t 
Se quell’ ingrato i nodi 
Santi d’ Imeneo rompe? 

0 Dii gialli , Dii forti , e di vendetta 

Miniflri , e della fede , • . . 

Conjugale cujlodi ; voi, che udifìe 

1 giuramenti fuoi , che tefiimOnj 
Siete de’ fuoi f pergiuri. 

Dategli fera pena, ^ 

E dello feorno mio me vendicate. 

E tu , Pianeta eterno , 

Della diurna luce , . ■ 

Che defli a’ miei maggiori ■ • 

II 
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ìl nascimento primo; 

Tu , che dall’alto la mia ingiuria Ve dii 
La f, anta luce tua / opra Corinto 
Spargi ancora , e l’allumi ? 

Guida il tuo carro indietro , 

Ed in tenebre eterne 
Lafcia i mortali avvolti . 

Rod. Deh { potefs’ió giovarle , che mi fembra 
Ben degna di pietà donna , che Jia 
Rimafa come quefla mia Regina 
Afflitta * e abbandonata ; ma non poffo 
Darle , fe non querele , e inutil pianto . 

Med. Ma qual aita chieggo 

Agli Dei , che nel Cielo hanno lor fede i 
Altri Numi ha Medea , 

Nelle cieche caverne , 

Del Regno eterno delle morte genti. 

Spaventevoli Erinni , 

Siatemi guida, ond’ io lavi il mio [corno ; 
Preflatemi voflre arme: 

Surga l'arte feroce; 

Scintilla di pietade in tue non Jia . 

Sangue , e morti ora veggia 
L’Iflmo, quante per me Coleo non vide. 

Ma quei furon misfatti 
Di giovinetta etade , 

E principio di colpe. 

Allora era Medea 

Debile , femplicetta, ed innocente ; 

L’ amor porgea coraggio 
Alla tenera mente. 

Ora l’odio , l’amor, lo [degno, e l’ira , 

M’ accendon tutta di novella fiamma . 

La colpa ne congiunfe , or ne di) dolga. 

H 4 Qse- 
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Qtitjlo mcrto ferbuva a Rodope . 

All' o, re mie Giafone . 

Lo f cellerato il tradimento affretta,. 

Novella Moglie il traditor riceve ; 

Jo non zn’ggo d’intorno altro che morte. , 
Comprendo ben , che volgi il vifo altrove 
Per la pleiade che di me ti prende. 

A quejlf hezze qual giorno s' elegge? 

Rod . piando apparirà in Ciel la luce nova. 

Med. Picciolo tempi. E' da venirfi all’opra. 
Rod.S2.#4«/0 piango i tuoi danni, eccelfa Danna. 

Ben eri degna di miglior fortuna . 

Medr 0 più d’ ogn’ altro , femminile flato , 

Vile , ed acerbo ! A noi con oro , e gemme 
Comperarci conviene empio tiranno , 

Speffo con dolce titol di conforte , 

E a sì bel nome crudeltà rifponde , 

£ noi, mifere , entrando in novo albergo , 

£ fra novi cojlumi , e nove leggi , 

Dobbiamo ricercar, quafi indovine, 

D’ oprar ciò che gli fia caro , e gradito , 

E raro è quei che ne gradifea , ed ami . 

E fe grave penjìer l’ alma all' uom’ turba > 

Fuor dell’ albergo il ragionar Joave 
Degli amici fedeli lo conforta ; 

Ove a noi mefìe quello bene è tolto , 

Che il bene, e il mal dobbiam riporre in lui: 

E fembra poi, che fpenjierate , e fulve 
P affa m la vita, e ne rinfaccian J'empre , 

Ch’ efff in guerra , o nel mar , o in nobili opre 
Volgon la mente, quafi a noi non foffe 
Più lieve pefo ogni fatica loro. 

Che aver foto una volta il fianco grave . 

Ma ben d’ ogni altra il mal vince il mio male ; 

' Fer- 
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PerCV io povera fatta , e peregrina , 
Ingiuriata a torto , t qui condotta 
In uno Jirano , e barbaro paefe 
Da quel crudeli che ha nome di maritò ; ' 
Non Congiunti, non Madre , e non Fratelli 
Ho , dov'io po]J'a in • sì grave temprila 
Kicorfo averei e ritrovare aitai 
Rod. L‘ animo ignorile in te riforga , 

Scaccia L'ingrato fuor della tua mente; 

Che ben V r mpio di te fi refe indegno. 

M ed. Mifera! all’arte mia cede ogni cofa , 

Ed il cielo i e la terra fi conturba 
Della mia voce al fórmidabil fuono ; 

Ma vincer non pofs’io sì forte amore , 

Nè lui sbandir dalla memoria mia . <> 

Ahi i di fumar l’empio Giafon non pojfoi 
Rod. O quanto di pietà degna mi fembri! 

Med .E' ver: ma tale ancor altri me tema; 

Però else ingiuria ancor fenza vendetta 
Medea mai non fofferfe . E che ragiona 
La mia nimica? e il fuo amator che' dice? 
Rod. Giaf ine a piè della fua nova donna .... 
Med .Ahi perfido Marito , 

Il tuo fangue , e la morte 
Mia vendetta faranno. 

Ah Medea , cruda folo 
Sarai negl’ innocenti , 

Nè fren di cofeienza 
Ti terrà nel tradirgli ? 

E queflo ingrato ancora 

Senza il dovuto fuo fupplizio lafci ? 

Pera . Ah , dove mi porta 
Qttefla gelofa rabbia ? 

Pera dunque colui 
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Ci)' è tuo amor , tua fatica , e frutto alfine 
Di tai [iene, e perigli? 

Ab , che non è fua colpa ; 

£' di Creonte colpa , 

Che a quejle nove nozze or lo co/ì finge . 
Volgafi l'ira mia contro di lui , 

Di lui , che violento , 

Orgogliofo tiranno 
Il marito mi fura ; 

E contra ogni dovere 
Scioglie i fanti legami. 

Detto è : pera Creonte , 

E la famiglia fua tutta fi Jìrugga . 
l\od. Tempra a tanto dolore il freno alquanto ; 
E fe non puoi temprarlo almen lo af condi ; 
Ch’io fento gente ì che di qua fen viene . 

E di Corinto il Re , quefii è Creonte . 

SCENA TERZA. 

Creonte, Medea, c Rodope. 

Creo. On novo laccio di novelle nozze 

V^4 Alla Figliuola mia Giafon fi Jìringe ; 
E puoi fentir che empiono l' aure intorno 
D’ Imeneo gl’ inni con f lavi note . 

Perciò , Medea , convien portarlo in pace , 

E fcompagnarti dal già tuo Gi afone ; 

E Corinto lafciar fuggendo altrove . 

Penfa , che a te farebbe l’altrui bene 
Amaro tofeo ; onde più grave affai 
Apparirebbe a te la tua fventura . 

Partiti dunque , e volgi ornai le fpalle 
Alla nojofa a te fejìiva pompa. 
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Piega il capo alla forte, e cerca altrove 
Novello afilo. Ciò richiede Acallo , 

Ciò Corinto richiede. E pace eterna 
Il tuo t /ilio fra noi chiude , e fugatila . 

Nè al voler de’ miei f oggetti oppormi 
E' in mio poter , che contro te di / degno 
Maggior di giorno in giorno ardono tutti; 

Nè ti potrei ferbar quando il voiefji. 

Ben fai tu quel , che pojfa un popol fiero 
Spinto dall’ ira ; qual freno , qual morfa 
• Tener potrebbe sì feroce mofiro? 

Provvedi dunque al mal pria, ch’ejfo avvenga , 
E fuggendo ti falva . A ciò fortuna , 

A ciò la pace, a ciò la tua medefma 
Vita ti chiama ; e mejfaggier io J lejfo 
Ejferti volli , e a ciò l’alma piegarti . 

Rod .Mifera, abbandonata ! 

Oh quanti mali ! dove avrai rifugio 
Dove albergo ? e qual terra 
Troverai , che ti fulvi? 

Med. .4 cotanta boutade obbligo eterno 

Avrà Medea. Tu mi togli il Marito ; 

Tu genero tei fai ; tu finalmente 
Da quefio regno tuo mi f cacci in bando. 

Re, quai colpe l’ efilio in me punifee ? * 

Creo. Nel ver ciò mi domanda un' innocente! 

Med . Giudice afcolta , e Re l’ one/lo imponi. 

Creo .Io Signore, io Re fon-, tu mi ubbidii ci . 

Med. Perifce in poco tempo il regno iniquo . 

Creo. Va a Coleo, e di le tue ragioni a Coleo. 
Med. V andrò; ma ehi mi tolfe , ivi mi porti. 

Creo .Inutil è il parlar. Vattene in bando. 

M ed. Chi fenza udire altrui dà la fentenza. 

Se giujla è la fentenza , ei non è giufio . 

H 4 
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Creo. Nè tu pria d’ ammazzarlo udifìi Pelèa: 

Pur parla., e s’oda cosi egregia lite. 

M ed. Spai de’ misfatti miei rea mi ti renda 
Noi fo ; ma quefti i miei misfatti fono. 

Quei magnanimi Eroi , fceji da’ Numi, 

Fiore , e forza di Grecia , onor del Mondo , * 
Vita , r fama han da me. Di Coleo , quando , 
Come , fenza di me quel Monton d’ oro 
Polca la Greca febiera unqua portarne? 

Nè lo jlejfo Già fon famofo , e vivo , 

Sarebbe fenza me vivo , e famofo . 

E fe narrando m ban la gloria tolta 

Fra _ voi d' opra // grande , uopo è eh’ io flejfa 

Racconti il vero , il mio pregio palefi , 

E ne racquifli l’ ufurpato onore . 

E tu Terra , e tu Cielo , e tu Corintor , 

Del mio grave fallir l’ ijloria udite . 

Dove un opaca felva più s’ imbofea 
Cufl odia l’aureo vello a Marte facro , 

Stizzofo un drago , a cui di bragia eterna 
Ardeano gli occhi torbidi, e maligni . 

Nè avvenne mai che in quell’ empie palpebre 
Quiete , o fanno entrajfe ; anzi vegliando 
La notte , e il di col velenofo /guardo r 
Tutti di morte intorno f paventava . 

All' entrar della felva eran cujiodi 
Due minaccio/* tori ; e quejli al giogo 
Dovean piegar fi, che a Vulcano fagri 
Traeano fuor de’ fianchi alito accejo ; 

Si che di fiamme empieano /’ aere , e i campi . 
Fender con e/fi convenia quel piano , 

E farne folcisi , ove dai denti orrendi 
Del ferpe ufcsr doveano uomini armati , 

Difiofi di f angue , e di battaglia . 

Fra 
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Fra tanti rifcbj qual Nume del Cielo, 

* Senza il foccorfo mio , ferbar patta « 

Dimmi, que’ vo/ìri allor sì mefii Eroi ? 

Jo nf fui vincitrice , io lor da morte 
Tutti [campai ; famofi gli refi io; 

E cofcienza, e timore , e vergogna, 

E Padre , e Patria , e fama , ed ogni bene 
Mi / cordai f nè volli altra ricompenfa , 

Che un fol di loro 4 Tu per opra mia 

Tutti gli hai itivi, e premio io non ti chieggo; 

Tutti gli lafcio; a me lafciane un folo. 

Creo. 0 nel vero innocente ! 0 degna in vero 
Di merto ! quanto , quanto erra Corinto , 

Che fuor del grembo fuo [cacciarti intende ! 

Med . Chi mi sforza a fuggir, rejìiruifca 

A me la Nave mia . Diami il compagno 
Mio . Perchè mi cojiringe a fuggir fola ? 

Sola non venni. S’ hai timor di guerra , 
Scacciane entrambi . La colpa è di due * 

Tu perchè ne dijlingui , e ne dividi? 

Creo. Perchè le colpe tue nòn ha G 1 afone ; 

Tu commettefli i mali ; egli è innocente. 

Med. Non per me feci i mali ; ma per lui. 

Fui miniflra del male, egli cagione. 

E chi noi cura , 0 nói cono f ce , è ingiuflo . 

Creo. Io non venni a garrir ; ma a comandarti , 
Med . Fa il tuo poter, già non pietade, 0 grazia 
Ti chiedo ; via , mi [caccia , via , mi fura 
Lo Spofo , che puoi farlo 4 E temi poi * 

Temi lo f degno mio, barbaro, e trema. 

Creo. Soverchia fofferenza 
Fu quella di Creonte. 

Efci del Regno mio , Donna flraniera, 

Barbara di paefi , e di cojlumi 
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Va di Corinto fuori ; 

L’opre tue [celle rate 

Teco ne porta , e l’ira degli Dei. 

Libera di tal mofiro 

L’impero mio , ne avvelenar quejì' aria , 
Nè funejlarmi gli occhi 
Coll’orribile af petto, 

Che la luce del Ci(l offende , t attqfca . 

A Coleo porta lo [pavento, e l’ira. 

La vendetta del Citi quivi t’ affretta. 
All’apparire della nuova aurora 
Via di quÀ ti dilegua ; 

Vanne lunge ; nè mai 
Fa che in Corinto più piede riponga, 
Ove, [e indugi più, come eonvieqfi. 
Avrai de’ falli tuoi degno cafligo . 

O di [uggire, o di morire eleggi. 

Med .0 tiranno , ecco eletto 

Quel eh' io far debbo ; all’ apparir del Sole 
Sarò fuor di Corinto, 

Sarò fuor de’ tuoi luoghi ; 

Ma non già vilipefa, t invfn dirai a 
Fuggirò gloriofa , 

Onde i futuri tempi 
Ricordino Medea. Mentre io mi parto 
Lafciar vo’ qui tanta rovina, e danno , 
Quanto di sè vejligio il fulmin lafcia, 

E vada pure in cenere Corinto. 

R-od. Io veggo verfo noi venir Gi afone , 


I 
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SCENA QUARTA. 

Medea, iLadope, c Gufooé* 

< ' 

Med.TO figgo, io figgo, che così coniente , 

1 E quello vuole il mio fido Conforto. -, 

Nè novo è a me l’andar mutando loco; 
e he per feguir già di Giafone i paffi, 

D’effer Medea nel mondo e file elejfi. 

Or fenza di Giafon farà viaggio ' • 

Vedova , me fi Lineila , pellegriniti 

Che l’uom , per cui figgi , quello le impone . 

Vadali, poi eh' ei vuole . Ubbidiente 
A cenni di Giafone fia Medea . 

Ma in qual parte vuoi , Giafon , eA io vada ì 
Quello ancor mi commetti. Andar debb’io . 

Coleo l 0 volgo alla Teffaglia i pajfi , 

Ovf d’ aita , ? di fujfidio preghi 
Le figliuole di Velia, a cui fec’ io 
Per tua cagion , levar la vita al Padre , 

E farne fiempio con le proprie mani ? 

O alle rive del Fafi, ove mio Padre 
Arie contro di me d‘ acerbo fdegno , 

Per tante , ch'io gli feci , opre danno fi f 
Qual parte troverò più che mi falvi ? 

Qual in Afia , o in Europa avrò ricovero ? 

Le vie, che a te già aperfi , a me l'ho chiufe . 

Era figlia d’un Re, che regge , e frena 
Chiare contrade , ove abbondanza v’ hanno 
D’ ogni cofa i più mifiri fogge tti , 

E d’oro , e perle ornan le cafe , e i tempj • 

Quivi ed agio, e tefiri , e fiettro, e Padre 
Lafciai contenta; e vagabonda altrove 
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Con un ne venni , che mai certe caje , 

Nè fieura fortuna unqua mi dieie. *• •> : 

Per te lafciai la patria , e l'onor mio , 

Per te ogni bene ? thè "nel mondo ave a ; 

Per te chiamata fui crudele , ed empia ; 

Son’ in odio degli uomini , e del deh: r 

E queflo ho da Giafon compenfo r e grazia ? 

Ro d.L’opre cortefi fe le porta il vento. 

Giaf. Io ti prego , Medea , che non m' ac c ufi 
Di ciò che fei i che contro ogni mia voglia 
Crudo voler del Ciel mi ftringe , e sforza. 

Io non trovo altra via per fare fcbermo 
A’ nvflri mali.-. Del tuo duol mi duole; 

E tu , chiaro del Ciel occhio , io vedi , . . 

A cui non è penfiero umano occulto. 

Mà non re/la altro modo , onde falvarti. 

I tuoi perigli , i teneri figliuoli , 

Dell' avver fio deftin l’ira tenace , 

I benefizi di Creonte , e l'opre i , , * * 

Pietofe di Creufa a ciò m han tratto . 
Ufod.Scufe ha l' errar , ma non fi copre affatto. 
ÌAed.Qual nome mi ricordi , e di che parli ? 

Perfido , cast dunque colorifici j 

Con falfe fcufe , e con fallaci detti 
La tua perfidia ! quali a me ricordi 
Siili benefiz } , quali opre pietofe ? 

Saran tali giammai , thè a' benefizi » 

Ed all'opre cortefi di Medea 

Vaiano avanti I Non hai fpirto in fieno , 

Non luce in occhi , o movimento , o fiato , 

Che per grazia di me tutto non abbia i 
Volgi in mente quel campo , e quei di morte 
Ri/chi , e f paventi , della terra i figli 
Avidi di macello , i Tori ardenti , 

. E delle 


Dig^tized by Google 


Atto S e c o^n i> o; 12J 
E ielle fiamme i turbini , e lo ftr evito . 

Che poteva Creonte ? Io fola , io fola. 

Coll' arte mia , de' furiofi tori 
Calmai lo [degno ;-.un cantra V altro fpinfi 
Gli uomini armati ; io fola firinfi gli octhì 
A quel drago col fonno ; ed io ti diedi , 

Perfido , finalmente il fatai vello . v . 

E feci più . Lafciai la patria , il Padrei y • ; 

Il picciolo Fratello lacerai , 

Non curai per Giafon , naufragi , e morto . 

I» Grecia giunfi , f il tuo nimico uccifi ; 

£ rinnovato a te diedi tuo Padre. 

E quejli benefizi di Medea 
Quella pietofa tua Creufa uguaglia ? . 

GiaC De’ benefizi tuoi l’obbligo eterno 

Morte non fcioglierà; nè mai torrà 
Sepolcro, che Giafon non gli abbia in mente , 

E fe con gli occhi tuoi veder poteffi 
In fondo a quejlo cor , d‘ orrore , e pena 
Pien lo vedrejli, e lacerarli tutto. 

Ma poiché il del la tua morte deflina , 

In cotanto tuo rifchio io che far pojfoì 
Med .Morir. Dunque non era 

A te più grande onore 

Il difcender fra I ombre ? . \ 

Ed io dato t' avrei fotta , ed eftmpio . 

Io farei fiata prima 
A trafiggermi il petto , 

Per mofirarti il cammino. 

Di quel ch’io per te fei , più non rinnovo 
La memoria parlando. 

Chiufa è la via del core , 

Voce di gratitudine non v entra . 

Copri et eterno obblio .... \ .. . 
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/ benefizi miei 

In qucflo , in quello punto io tei concedo 4 
Ma qui dell’ amor mio , della mia fide , 

Mifira , fi non d’ altro ti ricorda. 

A’ tuoi piedi è piegata -, : * 

Medea , geme , fofpira , e ver/ a lagrime * 

Pe/ »o/Zro caro amore , 

C/jf d; C infine non file a [degnarlo / 

Pe/ «otto /acro delle [acre nozze , ' 

Per eque’ teneri frutti , j • ■ 

Mifirabil progenie > ■ 

Degl’ infittili [pouf ali ; 

Se 1 jjg/i « /e yón cari. 

Deh ! non tradir la lor mifira Madre . 

/» tener; vifi 

Scolpito è il Padre. Abbi di me pietade « 

Pi'* , *»» di rie » de’ mif eri , 

Z)e’ miferi innocenti . 

Quella campaffwne r 

Quella mifericordra > 

So/a , /o/« ti tocchi. 

Oh Dio i che mi fi fende 
Il petto nel vedergli 
Pieni di tanta grazia , 

/» putrii etade 
Giunti a tanta sfortuna , 

Olmi , che rimirando 

Quelle due care immagini del Padre , 

Sento bagnarmi gli occhi 
D' amariffimo pianto. 

Per loro, fallo il Cielo , < • 

Quanto t'amo di più , Giafin* mio, 

Che mio di dirti ardifio . ■ • ••' - 

Sa/v* roe , fulva loro 

I Da 
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Da sì crude l defi ino . 

Quei verrebbero in bando 
Con una poverella afflitta Madre , 

E fame , e fcte .... Ob Dio . 

Rod -Moverebbe a pietà le tigri , e i fafft. 

Già (.Non desiderio di novelle nozze 

A ciò m‘ induce , nè perc/jè mi caglia 
D'aver più cara , e numerofa prole , 

Che contento farei de’ figli tuoi , 

De’ figli miei; ma per maggior aita 
Solo di loro , e perche firn felici : 

E per potergli in arme , e in bei coflumi 
Adorni fargli , come a noi convienfi , 

Cerco dare a’ tuoi figli altri Fratelli , 

E farne infieme una progenie fola: 

Tanto che l' un fia giovamento all’ altro. 

Non dubitar , che tal difagio a’ figli 
Sì teneri f offrire unqua lafciafji: 

Io gli ritengo in quefla corte meco , 

Jnfin che piaccia al Ciel , che grandi , e forti 
Abbiano chiaro flato , e fommo onore. 

Tu che vuoi farne? a cui pur troppo il Cielo 
E' nemico, e crudele? ove condurgli? 

Non vo’ la [dar , che nelle tue fvtnture 
La pena lor più grave mal t’accrefca. 

M ed. Che penfi dunque di tenermi i figli? 

Giaf. per loro bene ptnfo di tenergli. 

Med .Io quando piango , voglio avergli in braccio. 
Giaf. ti poffon giovar , fe vengon teco . 

Mcd . Avrò chi mi dirà: Madre, che hai ? 

Giaf-CdM Medea, prendi il miglior configlio. 

Med .Voglio i miei figli, che mi piangan morta . 
Crudel, che penfi fargli al fen materno 
Dunque, per farne alla matrigna un dono? 

Giaf. 
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Giaf. Voglio potere in arme , e in bei coturni 
Rendergli adorni come a noi convienfi ; 

Onde abbian gloria , ed onorato nome , 

E de’ figli , e di noi grado ben degno : 

E l’avran certo in cosi nobil reggia. 

Med. Ed io voglio morir , ma fofferenza 

Non avrei di tal onta . Or ti par vile 
Tanto la prole , eh' ha dal Sol principio; 

Che rej a ferva , colla prole indegna 
Di Sififo fi me f coli , e confonda ? 

Giaf. In breve ti dirò, che non potrei . i. 
Vedergli dipartir da quelle braccia; 

Ch’io gli amo, quanto dee tenero padre 
Amar due cari ed innocenti figli . 

E una parte del cor, e il cor in prima 
Sterpar mi iaf cerei dalle radici. 

Che allontanar da me prole si cara . 

Med. Non più dunque , crudel. Togliti i figli , 

M i paventa per te , che ior togliendo , 

Or d’ ogni umani tade anche mi fpogli . 

Per loro ancora avea di te pietade: 

La villa loro , e i lor dolci fofpiri 
Ratteneano il mio fdegno : or più nel core 
Nulla compaffion di te mi tocca . 

Giaf. Per temprar la tua doglia con parole 
In quello acerbo , e dolor of ? cafo , 

Medea , qui venni ; e credea ben che alfine 
Tu comprendevi come accorta, e faggia, 

Ch’ ove neceffità la legge impone , 

Il configlio miglior è fofferenza ; 

Ma poiché veggo , che il contrario avviene. 

Che follener non puoi la mia prefenza ; 

Io ti vo’ dir che la ragione , e il tempo 
Ti moftreran, ch'io t' e f or t ava al meglio. 

SC E 
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SCENA Q_U I N T A. 

Medea , e Rodope . 

Med./^V Crudele , 0 fu per io , a me tu togli 
Vy I miei figliuoli ? e quel unico iene , 

Ond’ io poteva alleggerir miei danni 
Così mi furi ? or non fin più ritegno 
Nejfuno all'ira , ed ogni opra fi faccia . 

Rod. Cara Medea , quefìo furore affiena. 

Med. E dt che tempo è più , che di furore ? 

Rod. Se mai loco ha virtù , quefìo è il fuo loco . 
Med. L’ira è virtù contro gli fcellerati . 

Rod. All’ opre tue nulla fperanza veggio . 

Med. Chi nulla può fperar, non fi difperi. 

Rod. Ecco hai perduto il tuo Regno di Coleo; 

Non- ha fede il Conforte , e ornai neffuna 
Delle antiche ricchezze ti rimane . 

Med. Medea rimane; ella a sè fìejfa è ajuto , 

E l’odio novo il mio poter rinforza . 

S’ io piangerò , più piangerà Giafone , 

Sì che avrà invidia al mio mifero fiato. 


a 
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Il fine dell’Atto fecondo. 
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SCENA PRIMA. 

Gi afone e Creufa . 

OinL^Gombra , Creufa, ogni peiffier nojofo , 

O Poiché domani all’apparir del giorno 
Lunge Medea farà da quefte cafe . 

Già ne minaccia invano ; a qual fua imprefa 
B.ifta sì picciol tempo? e poi de’ figli. 

Che qui ne lafcia, il naturale affetto 
Quel duro cor ne raddolcifce . Ornai 
Profpero fine avran le nozze nofìre ; 

In citi , fe nulla cofa è che mi turbi , 

E' l'indugiar fin al novello Sole. 

Ma tu dell' amor mio , della mia gioja 
Parte dunque non fenti ? e non favelli ? 

Qual penfier , qual dolor , del tuo bel vifat 
Offufca la (quiete? t che vegg’io? 

Gli occhi irrigar di lagrime le guancie? 

Onde ha principio il tuo dolor? offefa 
Se' tu forfè da me: qual' opra, o detto 
T’ha ingiuriata? o a te Giafonc è in odio? 

Cre. Ch'io non t'abbia fin qui, Giafone , in odio , 

Le mie parole , e gli amorofi fguardi , 

E fopra tutto il cor che a te legai , 

Ti ponno far di me ficura fede; 

E non bramo altro ben , eh’ ogni tuo bene . 

Pur non fo qual timore in tanta gioja 
Si mette in mezzo, sì che aver non poffo, 

Com' io vorrei tal contentezza intera. 

- Mifera 
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Mi fera me , fe un di l'ira del Cielo , 

Sì dolce noflro , e sì prof pero flato } 

Come quel di Medea rendejfe acerbo . 

Già C.Lafcia queflo f pavento ; i Dei benigni 
Terranno ognora profpero il tuo fiato. 

Cr e. Ma tu , che dagli Dei 
Tanto ben mi prometti; 

Per te , che mi prometti ? 

Che farà mai , fe un giorno 
Quefli dolci legami , 

Giaf on mio , tu rompeffi ; 

E fe novello amore 
Ti rifcaldaffe Palma , 

Onde Creufa alfine 
Ne foffe abbandonata? 

Giaf. Che lagrime fon quelle ? 

E quai novi perifieri 
Conturban la tua pace? 

Non penfi tu , che oltraggio ora mi fai ? 

Niuna cofa è al mondo 
Che fpegner poffa il foco , 

Onde ho l'animo accefo ; 

E poi ch’io farò morto 
Durerà queflo ancora , 

Che per sì bella donna 
Non arde fiamma breve. 

Cre. Quefli detti foavi , 

Allacciarono un tempo 
Ififile , e Medea; 

E poi per novo amore , 

Giaf one, abbandonali i 
Ififile , e Medea . 

Giaf. Non fon , credi , Creufa , 

Efempj da uguagliarli , 

I » Qpe. 
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Qj<efli alle nove nozze. 

A quelle non mi flrinfe 
Vera fiamma d'amore , 

Ma la fola pietadc : 

Poich’io molto conobbi 
Ejfer da loro amato , 

E i benefiz} molti 
Ejfer grato mi fero . 

Ma tu , quando da prima 
7” offeritli a qacfli occhi , 

Tremar mi fentii il core ; 

E da fubita forza 
Togliermi ogni potere 
Quafi di far parole ; 

Ed ufcii di memoria 
lo tofìo a me medefmo , 

Per guardar il tuo afpetto; 

Onde conobbi i fegni 
D'una verace fiamma. 

E tu' odano gli Dei , 

Quanti reggono mai 
1 conjugali nodi ; 

E s' io mai vengo meno 
A te della mia fede , 

La facra folgor piombi 
Sopra il mio capo , e rendami 
• Foco , cenere , e nulla ; e mi f profondi . 

Cre. Poiché pietofamente < 

Della tua fede sì mi rafiìcuri ; 

Vadafi ogni ombra di fof petto in bando ; 

Io d’a'.tro ben non bramo ejfer contenta , 

Che d’ un verace amore , 

Di cui prego Giafon, che non mi manchi / 

Che mancherebbe quefla vita infume. 

S CE- 
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SCENA SECONDA. 

Gi afone. 

L E foavi parole , e i dolci [guardi, 

Di sì gentil donzella 

Mi legan fempre di più forte laccio. 

O me felice , e fortunato a pieno , 

Se la sferza crudele , 

Se gli afpri mordimenti 
Del cor io non fentiffi , 

Che dentro mi riprende . 

JNon è del tutto / penta 

La memoria infelice di Medea 

Dentro il mio feno . E ben ch'io fuggir tenti 

L'importuno pcnjier , che mi molejla , 

Pur fempre mi perfegue , e mi percuote . 

Ahi ! ch’io la fcorgo , ella di qua ne viene , 
Ed io fuggo fua vifla , 

Che non mi dà più il cor di foflenerla . 

SCENA TERZA. 

Medea , Rodope, e Giafonc . 

Med»Q/?«<?r mio , non fuggir , volgi la fronte , 
ij Che non giungo ora qui per infejhrti 
Con femminili [degni , e con querele . 

Confenti , che al tuo fianco io m’ avvicini ; 
Poiché veggo il mio fallo , e mi rie pento ; 

E ragione , ed amore han vinto l’ira . 

Signor , ti fcufo , e del mio mal mi dolgo , 

E veggo ben , che l'empia mia sfortuna 
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Non è tua colpa , e che fc tu mi sforzi ~ 

A gire in bando , e i maritali nodi 
Dividi , è colpa fol del fato avverfo , 

£ quel che vuole Iddio mel porto in pace , 

Che contra lui non vai difefa umana., 

Io bramo fol qualche picciol conforto 
Nel veder te , pria che da te mi parta ; 

E bramo fol , che in queflo punto ejlremo 
Miri con occhio pio la mia partenza : 

E ti chieggo perdon , s‘ io dijfi mai 
Cofa sì ardita , che ti fece offefa , 

A che folo mi fpinfe il grande amore , 

Ch'io t’ho portato , e ti porterò fempre , 
Dovunque i pajfi mici conduca il Cielo. 

Rod. Donna offefa , che mo/lri 

Afpetto umano , e parli dolcemente , 

Allor più avvampa d‘ ira . 

Giaf.// tuo novo configlio 

Lodo or , Medea, nè accufo 
IT tuo paffuto fdegno . 

Lecito è ben che donna , 

Tratta a sì trillo cafo , 

Come fe‘ tu, dall'ira 
Delle divine menti. 

Si lagni , e che sforzata 
A ufcir dal coniugale amato letto , 

Degli uomini fi dolga , e degli Dei . 

Ma fé punto di me fenti pietade , 

Cela or il tuo dolore ; 

Che ben più de’ tuoi fdegni 
Quefto H cor mt flagella , 

Queflo raddoppia il danno 
Del mio fero deflino ; 

Più volentier fopporto 

D’udir 
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D’udir tue voci irate, 

Che veder il tuo pianto. 

R.od.Bf» è povero quegli, 

Che almen non ha parole. 

Med .Deh lafciami , Giafone, 

Lafcia , lafcia, che pianga 
La mi fera Medea, 

Che da te fi difparte , 

E fcordarfi però non può l' amore 
Del fuo caro Giafone ; 

E promette d' amarlo 
Fino all’ultimo fpirto . 

Vivi, e felicemente 
Vivi, e regna in Corinto. 

Ma per eflrema grazia , 

Odi le mìe preghiere. 

In quejlo breve tempo 
Ancor pregarti ardifco , 

Concedimi i due frutti 
Del nofìro caro amore. 

Che faranno abbalìanza 
Per confolar la Madre. 

Di riveder in loro 
Mi fembrerà Giafone. 

Così non tutto almeno , 

O Giafon mio, ti perdo*. 

Già non per lungo tempo. 

Tal grazia ti domando. 

Poco Jlaranno meco ; 

Toflo gli rivedrai ,* 

Che chiuderanno in breve , 

Quel , che tu far dovevi , 

Quejìe infelici , e mifere palpebre , 

E a te ritorneranno 

I 4 A go- 
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A goder del tuo bene , 

£ a dirti finalmente: 

La Madre nojlra è fcefa in fepoltura. 
Giaf.Swtf/ nova brama ancora 
Ti fpinge a domandarmi 
Quell'unico mio bene., 

Che a te donar non poffo? 

Deb , chiedimi più prefto 
Il mio f angue , e la vita , 

Che fenza loro tojìo 

Giunta farebbe a dolorofa fine ; 

Ma non voler quel frutto 
Del noflro dolce amore . 

Rod. Che dee tofto produrre amari effetti . 
Mcd. Or fia : poiché a te piace 
Si rimangano teco , 

£ volentieri al Padre , 

La Madre gli conceda. 

Serbati caramente 
Si preziofo bene\ 

Veggano la tua gloria 
£ al fin ne fiano eredi . 

Godi la vijla loro , 

1 vezzi , e le carezze , . 

Amagli entrambi ognora , 

Ma non più l’un , che l'altro ; 

Rendigli tali alfine , 

Che de’ maggiori lor diventin degni : 

E ti prego anche , mentre che gli guardi , 
Ricordarti talvolta di colei , 

Che a te gli diede , e che farà lontana ; 

E fa che qualche fama 

Della fortuna loro 

Venga , dov’ io faro piangendo fola > 
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A confettar mia doglia. 

Giaf. In ciò pongo ogni /indio, e d’ ef aitargli , 

Quanto per me fi puote , è mia fperanza , 

Nè per altro defio flato reale , 

Che per lafciare a' figli miei lo feettro. 

Med. Or non mi duol l’efilio, 

Dopo sì dolci detti. 

Ma poco fa del mio Signor Creonte 
U alta benignitade . \ 

Spregiai con detti ingiuriofi ed afpri ; 

E che fia , fe lo f degno, 

Che contra me l’accefe. 

Cade ne' miei figliuoli ? 

lo gli manderò tofto i 

A Creufa, tu vanne', • . . 

E dolcemente prega. 

Perchè fien bene accolti . 

E per acquiflar grazia a' preghi tuoi , 

Le porteranno un dono... . \ . 

Queflo è la regai vefla , 

Che alla mia Genitrice 
Dal Sol fu data allora 
Che ad Aeta nè venne : . 

Opra divina intefla i 

Per mano di Minerva . 

Giaf. Perchè vuoi torre a te cofa sì cara , 

Per adornarne altrui ? . 

Hanno ne’ regj alberghi le donzelle ' . 

Ornamenti fregiati 
D’oro , e di bei lavori. 

Med. Giove flejfo per doni fi tranquilla . j 

E quel teforo a me nulla convienfi. 

Che non fon più Regina: 

Ella è in fuprema gloria , e in fomma altezza . \ 

Poi ' 
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Poi perché curar l'oro,. 

Se darei me medefma 
Per falute de' figli! 

Giaf.E Creonte , e la figlia ambo a pleiade 
So che fi moveranno , 

Che nè l’uno , nè 1‘ altra ha il cor di pietra. 
Poi quanto poffo cercherò placargli: 

Via , perchè piangi ancora 
E ti -rivolgi indietro ? 

Med .La memoria de' figli mi rattrifla , 

E poi d' un mal nell’altro alt rtp affando , 

Temo ognora , ognor tremo , e piango fempret 
Studia pur quanto fai di far lor noto , 

Ch'io fon pentita , e che partirmi intendo 
Pria che giunga la notte . Addio , Giafone . 
Addio, L’ultimo addio, Giafone, è que}lo . 
Ciaf. Il Ctel pace ti dia dovunque vai. 

Un’infinita doglia 
Per te celata io porto . 

Terrò mai fempre viva 
La dolce rimembranza 
Di così dolce fiamma. 

Nè tempo mai, nè l’ effer tu da lunge. 
Cancelleranno mai 
Nell’alma fconfolata 
L’ alte tue grazie , e l’ opre tue cortefi ; 

Forza è voler quel che il Citi vuole. Addio. 


SC E- 
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SCENA dU A R T A. 

i « 

Medea, e Rodope. 

Med. T 7 Anne , ed oprerò sì che fuor di mente 
V Non t' ufctrà Medea , 

Cb' io fo ben negl'ingrati 
Con altijfimo fegno 
Lafciar la ricordanza. 

Rod .Quai nove arme apparecchi , * ingiurie nove 
Fra te (leffa rivolgi? 

Med. Gravi , ed orrende. Veggo 
Te , vendetta di Giove , 

Che il conjugale amore , 

E la fede di Moglie 
Difendi , e t’ avvicini ; 

Già rapida difcendi. 

Rod. Non ha più freno alcuno 
L'anima impetuofa , 

Che fotto umil fembianza 
Il fuo cruccio coperfe. 

Veggo che fi conduce 
Alle arti orrende antiche , 

Già dal fuo petto fcoppia 
Il pe (lifero carme. . 

Med. Che altro ti rimane , 

Derelitta , fpregiata , fconfolata 
Moglie d‘ empio Marito , 

Che invocar la tremenda 
Ecate , e gli altri Dei 
Di quell’ eterna , e livida palude ì 
Ecate , Ecate , odimi , 

O Ecate triforme , v ... 
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Adempì la mia voglia : 

Vieni , che a tuoi mijìerj 
Orrendi ho pofio mano. 

Inzuppata è la vefle 
Nel velenofo fugo , 

E le magiche note ho aggiunte al tofco . 
Ma fenza te qual forza 
Ha tutto quel , ch’io tento ? 

Gran Dea , tu l' arte pii a 
Formidabile rendi , 

Rinforza il tofco , e I invifibil fiamma , 
Che in quel sì prezioso 
Dono per me fi chiude . 

Ma fopra tutto , agli occhi 
Delle genti /’ af condi , 

E fia dannofa fola , 

Solamente divori 
A Creonte le carni , 

Ed alla mia nimica , 

E neffun altro affalga , e lor confami. 
Ecate ì Ecate , odimi „ 

E il mio volere adempì. 

Ella invifibil giunge , 

Già tutta mi rif calda: 

Tutta feco mi tragge. 

Il cor ne trema , e appena 
Di refpirare ho forza; 

E un f abito f pavento 
Fammi arricciar le chiome . 

Paffa il mio guardo al fondo 
Della valle d’ Abijfo tenebrofa, 

E veggo eterno orrore 
Di perpetua notte. 

Or m’udirà de’ morti 
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Lo fconfolato regno , 

E d’ invocarli è tempo. 

Lunge lunge , 0 profani. 

SCENA Q.U I N T A. 

Medea . 

O Dell' eterno Regno de' lamentìi 
Deità miferande 

Dell’ ombre , della morte; . . 

Te fifone crudele , 

Implacabil Megera , 

Notte , Furor, Dtfcordia , ? arche, Moftri , 

Cerbero , «d/Ve wd/7? 

JLa note wce, r ot» prefiate aita . 

D/7 crudeli minifiri di vendetta. 

Tutti v’invoco , ufeite , 

Spargete orrore , e doglia , 

Spargete fangue , e pianto , 

Raunate , fciogliete 
Quanti ha l’orrenda Stige 
Tormenti , e Stige fieffa , 

Se poffibil è il farlo , 

T rafportate in Corinto . 

Ef audita fon io , bujo ricopre 

Si fa ofeura la feena con romore, e lampi. 
Il Cielo tutto , e firepitano intorno 
Urli , e /?nd<* mortali: orror , filenzio 
Si raddoppia , e /o fpirto 
Di ferrar mi riempie. 

Cadrà quefio palagio. 

Mugge la terra , e s’ apre ; 

Manda dalle voragini 

Fum- 
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Fummo , vampa , caligine : 

E mi fi /copre dell' Inferno il centro . 

Ma quai vani fantafmi 
Efcono d’ ogni lato ? 

Quai fpàventofi firmtlatri agli occhi 
Mi s' offron d’ ogn' intorno? 

Qual ombra a me fen viene? Ab! quefli è il Padre, 
Qual danno così tojìo 
Alla luce r apillo? 

Deh dimmi , anima cara. 

La mia fuga , e’I furore , 

O Dio! di doglia alfin t' avranno utcifol 
Aprimi almen le braccia . 

Ma qual ombra fanguigna 
Fra te , e me fi mette , 

E terribil minaccia? 

Mifero fimulacro , 

Ricoperto di /angue , e di ferite y 
Lacerato , incifcbiato, e monco tutto ? 

E' il mio Fratello . Appena . 

Tanto della fua effigie 
Riman , ch’io lo conofca. 

Perdona , alma infelice , 

Che mi condujfe amore 
All'opra fcellerata: 

Ma quel medefmo amar fi a tu* vendetta ; 

E .tai vittime a Dite 
Verran, che volentieri 
Tu mi darai perdono. 

Ma già tutto difparve; 

Sola meco Tefifone rimane. 

Inquieta , implacabile , 

Furia di Stige , cejfa 
Di più accender la rabbia. 

• Onde 
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Onde il mio petto ferve. 

Gli abbominati fifchi 
Delle vipere , accheta: 

Non ti bifogna ribaldarmi ad ira , 

Ma fii minijlra folo 
Del mio furore eftremo . 

Ecate ciò confente,. 

Ciò Medea ti comanda. 

O Notte, o Stige, o Ecate , o Inferno , 

O Dii delle caverne della morte , 

Io comando: ubbidite. 

SCENA, SESTA. 

Medea . 

R Odope , fon compiute v . . 

Dell'arte mia tremenda 

V opre . Vieni che ornai venir ti lice . \ 

Qui m arreca la fpoglia , 

E mi guida i figliuoli . Oh dolci nomi 

In cotanta fventura! . ^ 

O maladetta fuga . 

Quanto baciai dolente 

Le virginali bende , e il cafìo letto \ 

Pria di partirmi , invano . ... . 

Mal per me fui feconda , e mal per loro. 
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SCENA SETTIMA. 

Medea, i due Figli, e R.odope, 

Med. /^\Cchi miei , cari Figlia 
\y Sfortunati fanciulli , 

Condannati dal Cielo a tanti mali , 

Fi» da//? /a/cf ; fatemivi appreso . 

Più non faremo infame , 

Co/Ì »f Ti/>»e impoflo . 

Carni mie , figli miei , 

Mm awfr altra madre , 
yl wf più non darete 
1 voflri grazio/i abbracciamenti . 

Finifco di vedere 
I puerili fcberzi , 
iVdo l’amata vi/la d'ambidue. 

Le mie difgrazie non addolcirete , 

Kor no» afciugarete il pianto mio , 

iV<r chiuderete gli occhi 

Nel fuo morir alla mifera Madre. 

Io fuggo : a voi fi vieta 
Di feguitarmi , e rimanete fervi . 

Cediamo , cara prole , 

All’ awerf a fortuna. 

L’ umiltade convienfi agl' infelici . 

V* efcan di mente i voflri 
Maggiori , il voflro fangue: 

Siete fervi ; apprendete 
Compiacere a' Signori. 

Quelli fan voflri Dii , 

Umiliate in ogni cofa V alma , 

£ fate ogni opra , onde lor fiate cari . 
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E per dar buon principio , alla Regina 
Portate la mia ve (le , 

E quejla le offerite. 

Dite , ch'io fon dolente ' 

Del paffuto furore : 

E che per voi la prego 
Di grazia , e di pietade. 

Andate. Quella è ornai Signora vojìra , 

Vofira Madre , e Regina : a’ piedi fuoi 
Piegatevi , baciate il nobil lembo , 

E le ginocchia , e con pietofe forme 
La rendete benigna. 

Che vi frena , 0 miei Figli ? 

Voi fof pirate , e non levate gli occhi ? 

A ’ nipoti del Sole 
Par di far cofa vile ; 

Ma decreto è del Cielo. 

Ubbidite alla Madre. 

Tu va con effi, e in cambio di lor parla , 

Indi ritorna , e a me gli riconduci: 

E dimmi incontanente 

Con qual faccia fia accolto il fatai dono. 

SCENA OTTAVA. 

Metto, e fuddetti . 

Mef. M E ^ ea ’ P r,a cì * di ? ua ^ Un S e ten vada, 
-*•*-*■ Verrà Giafone , e la fua Spofa feco. 

E fpero moverai sì la Regina , 

Che fe dal bando tuo non può falvarti , 

Almen »’ andrai pacifica , e concorde . 

D * Punger > • pregar , non effer parca: 

M Cd. Oh Dei'. Venga ella pur , ven?a, Giafone; 

Tomo I. fe E fe 
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E fe vagliano punto , o pianto , 0 prece , 

Tutto farò ; poiché il pregar , e il pianto 
Son quanto fulla terra ancor m' avanza. 

Rod. Chi fa , figliuola mia , che ancor l’ af petto 
Non cambi il Cielo , e di maligno e torvo , 

Il fuo lume benigno non fi renda . 

Ti configlia , fa cor , prendi fperanza. 

Med. Entrate , o Figli, e tu vanne con loro. 

SCENA NONA. 

Medea . 

L ’Efirema angofcia ancora 
Ti mancava , Medea , 

Che tu veder doveffi 
Chi lo Spofo ti toglie ; 

E piangendo, pregiarla. 

, Quell’ atto di boutade 
Potuto hai fperar folce 
Dal pietofo Marito : 

E quejia fola fede 

Serba de’ facri coniugali nodi : 

Villa acerba , e crudele , 

La nimica fuperba . x 
Fingendofi pietofa , 

Mi fcbernirà . Trionferà vedendo 
Me mifera, e negletta 
Davanti a gli occhi fuoi . 

Trionfi . Sì . Mi vegga 
Di lagrime bagnata , 

Coperta, di vergogna. 

Mi fia decoro il non ferbar decoro , 

Purché la mia vittoria indi ne fogna . 

Il Fine dell'Atro Terzo. 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Giafone, e Creufa. 

Giaf.T 'yOicbc nulla più Dal , cejfe lo f degno 

A Al buon configlio , e alla pietà de’ Figli: 

Non può domare altrui , doma fé flejfa . 

Cr e. Più temo il chiufo foco, che l'aperto . 

Qualche riparo ha il mal , che fi cono f ce: 

Lo fconofciuto ferpe , e / coppia a tempo , 

Che il rimedio non giova , e il pianto è tardo . 
Giaf. Dee partirji Medea . Picciolo tempo , 

Non bafla a fua vendetta. 

Cre. A' difperati 

Più giova un fol momento a far gran cofa , 

Che a’ configliati gli anni interi , e i luflri . 

Giaf. Vedrai tu fiejfa il pianto di Medea , 

Nè in Medea troverai l'antica donna. 

Cre. Sia, poiché così vuoi , ma ferpe , o foco 

Veder parrammi , che m' attof chi, o accenda. 

Giaf. L' amor della fua prole 

Di follecita tema la riempie. 

Invitala a venir. a una Guardia 

Cr c.Quai voci, ed atti 

Uferò nel vederla ì Oh ! dove mai 
Mi conduci , Giafon ! Fra fdegno , e doglia 
Come foftener poffo di mirarla ? 

Andiamo . 

Giaf No, vedi efi eli' e f et , e vedi 
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Se quel pianto , quegli atti , e que' fofpiri . 
Foffon produrne alcun crudele effetto. 

SCENA SECONDA. 
Medea , e detti . 

Mcd ./^Hi mai d’ un’ infelice fi ricorda ? 

Ciaf. V_A Moffa da’ preghi miei , vien la Regina , 
Se ww/7 /« preghi lei , [pero che al fine , 

Udirà le tue voci , ed il tuo pianto . 

Med. Z .0 voglia il del . Saggia reai Donzella , 

Son giunta a tal haffezza di fortuna , 

C/j? wj’e lecito ufar ogni umiltade . 

Guarda il mio fiato . A te fi piega innanzi 
Chi un tempo Regno avea , chi avea Conforte 
Baldanzofa, e felice. Una che molto 
Vìnfe , e vale a ; vinta ed oppreffa or piange , 
Serva a' tuoi piedi , e poco men che morta . 
Però ti piaccia almen di riguardarmi 
Pria eh’ io rinforzi i dolorofi preghi 
Per impetrar perdono , e la tua fede 
Verfo i due cari miei teneri Figli , 

Di cui toflo farai novella Madre , 

Poiché l'ira del del difcaccia l’altra. 

Cr e. Sorgi, e il poter de’ Numi ornai mifura . 

Poi che vedi , Medea , che di Regina , 

Di felice , e in altezza; or ti ritrovi 
Mifera , f confolata , e ne vai fola . 

Med. Aggiungi pur , che per le colpe mie 

Quel che’ era Spofo mio, fi fa tuo Spofo , 

Che i Figli miei divengono tuoi Figli , 

Ch'ogni mio ben diventa oggi tuo bene , 

Sol perchè fé' innocente , ed io fon rea: 

Anzi 
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Anzi ogni altra f ventura mi rinfaccia , 

Tal di mie colpe è il merto , e in pace il porto . 
Cre . Così cheta è Medea? 

Med. Medea non parla ; 

Chi parla, di Medea può dirji l' ombra . 

Cre. £ fenza guerra cofe tue sì care 
Abbandoni , e ti parti ? 

Med .Ah! fe pietofa 

Sei, come fuoli , non lafciar , ch'io vada ; 

Ma prejfo di Creonte , in queflo Regno 
Poca terra, e capanna ancor m' impetra ; 

Tanto , che da' difagj abbia difefa 
Della Terra, e del Ciel, tanto eh’ io vegga 
I Figli miei . La fola ricordanza 
Di potergli veder , lieve farebbe 
In qualche parte il mio gravofo affanno . 

Cre. Ciò ne vieta la Grecia , io far noi pojfo , 

Poi forfè un dì nimica ne farefìi . 

Med. Deh , non mi punger più . Tu mi feri fai 

Nel vivo il cor. Qual vuoi , che ancor mi refai 
Ira, 0 vendetta ? Tu mi fulvi i Figli , 

Quel ch'io fai defidi. Salvo è Giafone , 

Che noi nego, m’ è caro. E tu lo ferbi . 

Di cui debbo dolermi? Di Giafane? 

D' un magnanimo Eroe; la cui virtute 
Palefe è a tutti , per valor , per arme, 

E per grand’ alma , e inufitate prove ? 

Di Creonte, d di te ? Voi fiete tali , 

Che ci avete raccolti efuli opprefiì , 

In odio degli Dei. Dunque qual ira 
Aver può luogo , e qual vendetta ancora ? 

Chi pofs’ io dir, che il maritaggio nofaro 
Stretto da lungo amor , e confermato 
Da tanta fede , t da sì cara prole 
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Sciolga ■, fuor che il dejìino , e la mia colpa ? 
Dunque fi* cheto ognuno . Io fola muoja 
Tra felve , e monti , e Jìen diftrutte l’ ojfa 
E difperfe in deferti . Io fatta fegno 
Del celefie poter , cenere , e polve 
Rimanga fenz’ aita , e fenza nome . 

Fin dal Tenaro chiama 
Vendetta il Fratei mio. Vendetta implora 
Peli a lacero , e morto. E Giove fieffo 
Coll'eterna fua man dife toglie il nodo 
Delle nozze primiere , e in alto leva 
La folgor sì , che già ne vedo il lampo , 

E n'intendo lo f cappio , e fento il colpo. 

Salva , fa Iva i miei Figli , 

Che più Madre non hanno. Io già fon morta 
Già difeefa fra l’ ombre, t piango indarno. 

Giaf. Ognun che vive al mondo errar commette , 

E fe l’ ira di lei tanto trafeorft , 

Che al Genitor , o a te f ac effe offefa , 

Or mira all’ umiltade , ed al fuo pianto . 

Med . Ben hai detto. Giafone , 

Conforta la tua Spofa ad tffer pi * , 

Tu che nel cor di lei 
Molto puoi colla voce . 

E tu , reai Donzella , 

Lo Spofo almeno intendi. 

Non può mancar pietade 

Sotto fembiaruca così umana , e bella . 

Giafon , quella è ben degna 
Che a Medea l'anteponga; 

Ella è di tal età , che vezzo in lei 
Sempre s' accrefcerà . La fua fortuna 
La fa fior di bellezza , e fior di grazia . 

Io per lunghe fventure tribolata , 

Ho 
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Ho f mar rito negli occhi , e nelle guance 
Quanto gate a piacerti; 

E fempre lagrimando « 

Con eterni lamenti 

Son fatta altrui nojofa , ed a me Jìeffa. 

Se fcintilla d’ amor più ti rimane 
Per me , fpegnila affatto . E fol perdono 
M’impetra pria , ch'io parta, e fa ch'io fappia , 
Che pietofa i miei Figli ella riceve. 

Cre. Io credo , che a baftanza abbjam dimoflro , 

Che crudeltà non s’ ufa in queffo regno , 

Qi<ando prima giunge/le a’ nojiri lidi. 

E fe non [offe il rimembrarlo offefa , 

Potrei ridurvi ragionando a mente , 

Come dal Genitor ci foffe accolti. 

E fe pietade fu nel Padre mio , 

Non crederete che più afpra , e cruda 
Io fia di lui , dappoi che in cor di donna 
Sempre maggior affetto di pietade. 

Che nell'uom' fi ritrova . Or poiché il Cielo 
Ha [abilito , che tu vada in bando , 

Noi debbo contraffar ; ma de’ tuoi Figli 
Tal cura avrò, che diverran miei Figli. 

Med . Oh cara voce! ufeite , ufeite , o Figli , 

Venite alla Regina. 

E piangete, e pregate. O dolce viffa, 

O fventurata viffa. Andate a lei. 

Ciafon , Creufa. Oh Dio! che più non goffo. 
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SCENA TERZA. 

Rodope , i Fanciulli , Giafone , e Creufa . 

Rod. "relegatevi davanti alla Regina , 

jT E la man le baciate entrambi , o Figli. 

Perchè sfuggite quefto grato uffizio? 

Ella , Figli, ejfer dee la Madre voflra. 

Un Fanc. La Madre noflra è quella , che va via - 
Giaf. Accollatevi , o Figli , alla Regina. 

Tu perdona , s' eli’ erra , a quefta etade r 
Che d’ ogni fuo fallir merta perdono. 

Voi l’ubbidite fempre in ogni eofa, 

E vi ricordo, che fenza di lei, 

Rifugio non avrefle , ella v' accoglie , 

Vi leva , e pone in gloriofo flato . 

Lo (ledo Fanc. Fratei , facciam ciò che comanda il Padre . 
Rod. Poiché la loro pneril etade 

Vieta che innanzi al tuo reale afpetto 
Sciolgan la lingua i teneri Fanciulli , 

F/on ifdegnar che in cambio loro io parli? 
Qieantunque fempre fia cruda fortuna 
Provar miferia ; pur quella è più cruda , 

Che nella tenerella età fi prova , 

La qual, fe non conofce affatto il male , 

Pur ne lo fente , e pel poter che manca, 

Contra il fuo mal non ha difefa alcuna . 

Quindi cred’io, dal Ciel fu provveduto, 

Che sì tenero amor portan le Madri 
A’ pargoletti lor ; non fol le donne , 

Ma le fere filveflri , e ciò , che vola : 

Sì che a quefta fprovvifla età novella 
Alimento non manchi, e ciò che puote 
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Agli ignudi , e piangenti ejfer bt fogno , 
Che non pojfon per se prejlarfi aita. 

Or poiché queftì più madre non hanno , 
Cosi parlano a te per la mia voce . 

Noi Madre non abbiam , remiamo fenza 
Dì lei negli anni fanciullefchi , e primi ; 
Ma pur detto ne vien , che tu ne accogli 
Fietofamente , e Madre ne farai , 

E refrigerio in sì bajfa fortuna. 
Raccogline, follevane, e ti degna 
Da que[le nofire picciolette mani 
Togliere il picciol don di que/la fpoglia : 





Ma perchè fu lavor di man celefle ; 

E più degno di te, cui Giove Padre 
D’ ogni fuo bene , e d’ ogni grazia è largo. 
Che d' una tanto mifera, e infelice. 

Poi, perchè quefla adornò già la Madre, 

E ingannerai talor la noflra villa 
Con dolce inganno, fe talor ten vefli . 

Cre. Il giorno dejlinato a’ miei fponfali 
Dall’ ubbidire a te vo’ che cominci, 

Giafone , e così fia , fin. eh’ io fon viva. 

Venite ora, Fanciulli, a quelle braccia, 

E baciatemi voi, mcntr’io vi bacio;. 

Caro m’è , Figli , il vofl'ro nobil dono , 

Dono innocente d’innocenti mani. 

Giaf. O benigna , o magnanima , in yual guifa 
Puoi maggior dimollrarti , e più pietofa ? 

O fortunati ' voi , fe conofcejle , 

Figli , la forfè voflra , che fanciulli . 

Avete fperienza degli amici ; 

Quel che in mill’ anni a gran pena fi trova . _ 
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Ma voi , poiché farete ad altra et aie , 

Di cotanta amicizia , dell' ofpizio , 

E dell’ umanità di tal Regina 

Siate ognor ricordevoli , e fe mai 

Uopo il richiegga , f trame, od arme ejieme 

Fanno oltraggio a Corinto; il / àngue, l’alma 

Verfate , r di/*. C£# memoria eterna 

Aver fi dee di chi non ha in dif pregio 

La vojlra umil fortuna , e vi raccoglie . 

Cr e.Torna, Rodope , a lei, che vegga i Figli 
Pria che fi parta , e pa[ca 
Gli occhi fuoi di due vijle a lei sì care. 

Poi tofto gli conduci alle mie Cafe . 

SCENA QUARTA. 

Rodope, i Fanciulli, poi Medea. 

Rod. /~\R- tempo è d’apportar nuova alla Madre 
V>/ Del ricevuto dono . 

Ma già ella medefma , 

Veggo che qui ne viene. 

Medea , la bella fpoglia 
Fu da Creufa accolta. 

M cd. Oh Dio! 

R od. Donde in te nafee 

Quejlo nuovo cordoglio , 

E perchè gli occhi ne’ tuoi Figli hai fermi ? 

Or perchè piangi fof girando, e in vifo 
Sì pallida diventi f 
E quafi fpaventata 
Subitamente lafci di guardargli ? 

Med. Gelafi il f angue mio per ogni vena . 

Troppo fon oltre feorfa . Oh figli miei ! 

Rod. 
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Rod. Forfè grato non è ciò eh' io t’ annunzio. 

Pur fe P effetto e rio , buono è P intento . 

Credea recarti più felice nuova . 

Med. Sia la nuova qual Jia , te non incolpo . 

Lo ftrale è fuor non può tirarfi indietro. 

Quanto mi nuocerà quella vendetta ! 

10 dovea prima aprirmi il cor col ferro. 

Rod. Deh , perchè abbuffi il vifo hgn mando ? 

Med. A pianger mi conducon molti mali ; 

La forza degli Dei , che mi cojlrinfe. 

Ed io mede/ ma , che poco prudente , 

Son colle trame mie trafeorfa troppo . 

Nè nego io già , che dolce non mi Jia 

11 vendicarmi ; ma non è del tutto; 

Che mi Ji f pezza il core. 

E vedi , fe ho cagion di pianger quelli 
Sfortunati miei Figli . 

Qual fallo hanno commeffo 
Contro gli Dii quelle innocenti carni ? 

Sfortunati ! che a pena 

Quafi , può dirji , ufeiti dalle fafee , 

Perdon la Madre ; e Padre 
Poffon dir, che non hanno. 

Eccogli fervi , d! ogni loco in bando. 

Abbandonati , penfa 

Di da in dà fino all’ efiremo giorno 

Della lor vita , quanti mali avranno. 

Rod. Quando ogni altra cuftodia a lor mancaffe t 
Quella del del non manca agl' innocenti. 
Med.CAf giova } ch’io lor tolga 
Ora quefla matrigna ? 

Il perfido Giafone •- 

T roverà nova donna , • ■ 

E ognor faranno fervi . . . . . 

Off- 




I 


DigITtzed by Google 


l }6 Atto Q_u a r t d . 
O Figli! qual pianeta 
A cotante miferie vi condanna ? 

Ciafcun dì , ciafcun' ora 
Avrete novi oltraggi. 

O progenie di figlia 
Di He , chiaro lignaggio , 

Qutflo viver indegno non convienfi 
Al vojìro nobil [angue. 

Rod. Come or s’è volta in male. 

Potrà la forte lor cambiarfi in bene. 
Med. 0 innocenti Figli , 

Ecco allungate ver/o me le braccia . 

Con quei teneri [guardi 
M’accrefcete pietade . Io che [ar pofo? 
Deh, perchè mi guardate ? 

E perche J arridete lagrimando ? 
Sventurati ! vi fiete accorti forfè 
Delle [venture voflre? 

Che chiedete alla Madre 
Con sì dolci carezze? 

Or hi fogna avvezzarci, tralafciare 
Quefte tenere grazie. 

Staccarvi dalla Madre. 

Ahi, quefti innocenti fimi diletti, 

Più fra noi non faranno. 

Poveri! indarno v’ho allevati. Indarno 
Prodetti, e tanto accarezzati indarno . 

O infelice! io perdo la fperanza. 

Che la vecchiezza mia fofe da voi 
Sofìenuta , e il mio corpo alfin da voi 
Ripoflo, e ricoperto, ultima requie , 

E brama de’ mortali . Or non af petto 
Piu quejla contentezza . Or accorandomi , 
Trarrò la vita mia da voi lontana 
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Piangendo fempre , e a voi non fia coneejfo 
Di pii* veder la vofìra cara Madre : 

Ci vien negato di più rivederci. 

O figli. Oh Dio ! 0 figli y 
Ci dividiam per fempre. 

Viod. Termina i tuoi lamenti; 

Poiché per breve tempo 

Creufa a te gli lafcia . Ella permife , 

Che per l’ultima volta 
Vengano a [aiutarti, e tofio a lei 
Tornino nuovamente. 

Med. Dunque con tanto impero 
Jn loro ornai s'allarga, 

Quella fuperba? Oh animo dappoco , 

O vii Medea, come [offrir potrai 
Sì vergognofo oltraggio ? 

La tua nobile flirpe 
Lafci a sì brutta infamia ? 

O furore ! 0 dolore! 

Altra donna comanda 

Al mio [angue, alle carni, alle offa miei 

Via , liberiamo i figli 

Dal pefo indegno. Morte è breve male , 

Solo l’ infamia non finifce mai . 

Mifera ! dove [corro 
Col penfier furiofo? 

Eh , che altra via non re fi a 

Per troncare i lor danni. \ 

Breve farà la pafftone , e tofio 

Diverrò più contenta . 

Via , ferifci , ferifci . cava il pugnale. 

Un fanciullo. Oh Dio! Madre, che haif 
Madre, perchè ne fai tanta paura ? 

Io tremo tutto. 


Med. 
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Med. Oh Dio ! anelli occhi , e quelle 

Lagrime , .tu’ hanno tolto ogni coraggio 4 
O mio / angue , 0 miei Figli , 

Awor roio , m/o ciò/ or ? , 

Poveri fconfolati , approjfimatevi ; 

O innocenti , abbracciate la Madre , 

O innocenti, baciate la Madre; 

Quello è l'ultimo bacio , 0 Figli miei. 

Rod. Mi fera me, voi vi firuggete in pianto. 

Med. Or gli conduci alla vicina Jìanza , 

Poiché il vedergli mi confuma il core. 

Sì che non fono ornai viva , nè morta . 

O care, 0 dolci vite fenza colpa , 

Piangendo mi difiruggo , 

Nè le lagrime mie vi giovan nulla. 

Rod . Vten meco, illujlre, e fven turata prole. 

E tu raggio divino, onor del cielo , 

Onde han lume le cofe , e caldo , e vita , 

Mira la tua prof apia , e la confola . 

Nè lafciar , che l'origine traendo 

Da ti y gran Nume, ella ti chiami invano. 

S-C ENA. OTTAVA, 

Medea « 

O R. che farai. Crudele % _ 

Se tanto ami i tuoi Figli, 

Perchè gli lafci in vita? 

Dove c ondar gli pojfo? in valli, in monti, 

, E per deferti ino f piti, e felvaggi , 

Mendicando , piangendo 

Senza fuffidio in terra ? Ove gli lafcio , 

Se qui gli lafcio? Qui da tante {ir agi 
~ 1 Irri- 
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Irritati i Corintj, e il Padre llejfo , 

Ahi non più Padre, come Lupi, e Tigri 
Scempio di lor faranno? 

Ob vite , anime mie , vifcere mie : 

O membra ufcite fuor di quefle membra . 

Io ne’ teneri colli, io dentro a’ petti i. 

Di voi porrò la fpada? 

Deb , m’ abbandona , o vita , 

Deh , vita m’abbandona. 

Anima , fuggi fuor di quello corpo , 

Tributato , diftrutto, confumato. 

Oimè , già s'avvicina 
L’ ora , andrò to/ìo in bando : 

Tofto gli avrò d’ intorno 
Lagrimofi dolenti. 

Grideran : Madre , Madre : 

Così da queflo feno , 

E da quefle mie braccia 
Saranno in furia fvelti . 

Via , più non gli abbia il Padre , 

Come ntn gli ba la Madre. 

O Giafone, o miei Figli. 

Ob Dio , ob Dio! o core 
Lacerato . Oimè mifera ! 

Terra m’ingbiotta, e Baratro mi afconia. 


Il fine dell’Atto Quarte. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 


Nunzio, e Medea. 

Nunz.Tj Uggì fuggi , Medea , lafcia Corinto , 

1 A 7 o« indugiar , /* /campo 
Alla tua vita brami. 

Finché d' alto / pavento 
Sono le genti ingombre , 

Ed atterrite flanno ; 

Figgi gl’ infaufli , abbominofi effetti 
Del tuo dono crudele . 

Muojono i tuoi nimici ; 

Tutti la fiamma tua gli accende , e fi r ugge . 
Med. Debbo deli’ opra mia cogliere il frutto , 

E non fuggir , perciò mi narra quanta 
Virtude , il dono mio quivi moflraffe . 

Nunz. Poiché Creufa al fuo reale albergo 
Tornoffi; quella tua fpoglia fatale 
Spiegò cupidamente , onde s’ aperfe 
A gli occhi altrui sì vago, e bel teforo , 

Che abbagliò il guardo , e il loco empiè di luce . 
S invaghì la Donzella , 

E al giovanil defio 

Non pofe indugio , e fe ne fece adorna . 
Specchioffi , e fi compiacque ; 

£ già foavemente 
A paffo a paffo fe n’andava altera , 

Speffo adocchiando intorno 
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Le graziofe membra . 

Quando, orrendo a vederjì , 

Repentino Pallore 
La bella faccia imbianca . 

A nervo a nervo tutta 
Si contorce, ed a pena 
Al fuo fegato tornando , entro vi cade. 

Ed una delle Ancelle 
Se ne avvide primiera ; 

E vedendo tremanti 
Le torbide pupille , 

E dalle guance f morte 
Tutto fuggir fi il / angue : 

Gridò prima, e di pianti , e d’ululati 
Ferì pofcia le (Ielle. 

Di corfo , e di ricorfo 
T oflo fu pien V albergo . 

Fra tanto la donzella , 

Cui tolto era il parlare , 

E potere aprir gli occhi ; 

Gemè profondamente , 

LevoJJi infuriando , 

E gridando attamente ; 

Io ardo , io ardo , Oh Dio ! 

Un invifibil foco. 

Tutta m’accende, e infiamma , 

Tutto mi (ir ugge il fieno: 

Per pietà , per amore 
Degli Dei accorrete, 

E porgetemi aita. 

Scorre il tofco tremendo 

Di vena in vena, alle midolle, all’ offa 

Trapaffa furiofo , 

In quefle , in quefle f foglie 
Tomo I. L Fer- 



4 


Digitized by Google 
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Fervi V occulto inganno . 

Quivi s’ affretta ognuno 
D’ apportarle riparo. 

Ma la micidial ve/la 

S'attacca al corpo , e il velenoso umore 

Nutre certamente. 

Di / pavento , e di duol fremendo , e d’ira. 
Giunge Creonte , tenta 
Di fpogliar la Figliuola 
Degl’ infaufli ornamenti . 

Quando , o fpettacol crudo , 

Una vifibil vampa 

Dalle fpoglie di lei forfè improvvifa , 

E appigliojfi a Creonte. 

Ei di Jcuo feria tenta ; 

Ma più mentr’ei fi crolla , il foco avviva. 

Qual chi nel ceppo ardente 

Frega col ferro, onde fen vola all' aura. 

Un fubito fulgore di fiammelle. 

Indi d' amare j Irida 
Fa rintonare i tetti: 

E di fquarciar le fpoglie 
Fa prova dalle membra, 

Ma quelle ivi fon fitte , 

Come al fuo tronco l’edera tenace, 

E' abbarbicata , e fretta: 

E già fon fatte corpo 

Col fuo corpo medefmo , e cuojo , e carne, 

Colle carni , e col cuojo ; e dove a forza 
Difperato le aperfe , 

Veggonfi acerbe piaghe, 

Ed il cocente f angue . 

Sì come allor che infredda 
Acqua fi tuffa lamina rovente , 

Frig- 
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Frigge j e pel rio calor bolle , e ribolle , 

Ed ardendo , e firidendo 

A goccia a goccia , indi fi [picca e cafca . 

Or fe tu je' per tua [alvezza foggia. 

Mentre fon tutti ivi occupati, e intenti 
Al tuo [campo provvedi ; abbiti cura: 

E- V infau/ìa città fuggi per fempre . 

Med. Perche [uggir debb' io , che or fon nel colmo 
Della mia gloria, ad bo tocco quel [egno 
Che defiai della Vittoria miai 
lo dovrei ritornare ora in Corinto , 

Se foffi lunge , per veder tai nozze . 

Vna povera Moglie abbandonata 
Da un perfido Marito , vagabonda , 

Senza nejfun , che fer lei fojfe , ba vinti 
Due barbari tiranni, e sì pojfenti . 

Qual è onor più [ublime? Or colgo il frutto 
Delle mie colpe. Vincitrice or fono. 

Or farà di Medea viva mai fempre 
La memoria feroce . Ancor non balla . 

Non debbo ejfer più tarda , e ad altra Madre 
Scellerata lafciare i Figli miei, 

Perchè gli uccida . Già f campar non ponno 
La morte, e (e [campar più non gli ponno. 

Io gli diedi alla luce , ed io gli tolga. 

SCENA SECONDA. 

Creonte, e le Guardie che tentano di fpogliarl©. 

C rudeli , allontanatevi , 

Non traete le vefli , non traete . 

Voi non alleggerite , 

Gente crudel , il male. 
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Lunge , lunge di qua, che infornai pece 
La fpogha *1 corpo unifce . Ahi che tentando 
Dalla velie sbrigarmi , 

£-4 carni mi fondete., 

Le fchiantate dall'offa , 

Frw w< lacerate , 

Vifmembrate , e fquarciate a nervo a nervo* 
Ahi ! non vedete il f angue , 

Che ribollendo {gorga . 

Via di qua. Furiofo 
Son refo , e non conofco , 

Nè me, nè miei. Fuggite , 

Tutto Medea mi fombra 
In voi , /« più foguite , 

Sfogherò l’ira mia. Geme vicino 
Al core il foco . Il foco 
Le vifcere mi cuoce, 

Oh Dio! dove mi f alvo ? 

Chi mi difende ? Oh Dio • 

O perfidi , e pur anche 
Quanto più vieto , e più tentate ancora 
Quel che non voglio. Qual pietate è quejltf 
Che mi duol più, che morte? Or s’ io non poffo 
Colle parole indurvi , all’ ira , al ferro 
Kicorfo avrò ; crudeli, allontanatevi . 

SCENA TERZA. 
Creufa, e Creonte. 

Cre. 'Ty&rcbè così mi lafci, 

JL Padre mio, caro Padre ? 

Oimè , ben hai ragione: 

Pero che tal rovina 

Io 
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Io mede f ma ho prodotta , 

Vedendomi di quefia 

Spoglia fatai: ma toflo - . 

Ne pagherò la pena , 

Che l’ ardor mi confuma: 

Perdonami , e ti baili , 

Ch'io la luce abbandoni , 

E coll' avermi a f degno , 

Non m accrefcer l’ affanno. 

Creo. Figlia , la colpa è mia , > • 

Che al giovenil defio 
Pur dovea contraflarti . 

Io folo de’ miei mali , 

Io mifero , ho la colpa : 

Così fola n' aveffi anche la pena. 

Di me poco mi pefa , 

O della vita mia , che è giunta a gli anni 
Maturi , e già vicina 

Era al fuo giorno eflremo , ove ognttn corre . 

Ma tu giovane , e frefca , 

T u fortunata , e grande 

Così dunque morrai ? Mtfera figlia , 

Mifera figlia , quelle 

Sono le nozze fplendide , e reali., 

Ch’io già t' apparecchiava ? è quello il foco 
Delle faci f aerate? è quello il letto 
Conjugale ? Dime ! morte e fepoltura . 

Cre. Io tremo , ahi tremo , e fento 
Già vicino a fuggirfi 
Quello poco di Jpirto , che m' avanza . 

Deh ! fammi , o Padre , almen l'ultimo dono , 
Che del paterno amor fia fede intera : 

Lafcia , Padre , ch’io fpiri , e chiuda gli occhi 
Nelle paterne braccia ; sì eh' io bagni 
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Te coll’ejìremo pianto . Io nido , io muoio , 
Padre, affrettati affrettati 
A confolar queff anima . 

Ahi, dunque t’ allontani? 

Creo. Si . Non mi f offre il core 
Di veder tanto indegna , 

E dolor oj a morte. 

O figli. 0 di Corinto 
Popoli fventuratiy 
Vedete voi qual fine 
Abbia la regia cafa? 

Toflo morrà la figlia : 

E moribondo il Padre . 

Voi fe dell'empia Maga 
Non potete ; ne' figli 
Prendete almen vendetta . 

Dilaniate , uccidete , flraziate . 

Io cerco balzo , o fiume , 

Che toflo ponga fine 

Alla vita crudele 

Che ancor non m' abbandona ; 

E fuggo dalla figlia , 

E tolgo da fua vifla 
Lo fvifcerato corpo 
Del fuo lacero Padre; 

Scendendo nell’Inferno 
Anima furiofa , e difperata . 

SCENA Q.UARTA. 

\ Gi afone, e Creufa. 

Giaf. T Nvan corro, e ricerco 

A In ogni lato. Agli occhi miei s' afconde . • 

Coll' 
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Coll’infernale aita. 

Così crede fuggir dall’ira mia , 

Ma chi potrà falvarla? 

Cre. Giafone , oh Dio ! Oh Dio! 

Già (.Oimè ! qual ti riveggio ? e dove fei ? 

Cre. Vidi correre a morie il Padre mio ; 

Quefl’ ultima ferita , 

Mifera , mi mancava. 

A lafciar quella luce 
Son già vicina anch’io . 

Di morir cerco almeno 
Al mio Giafon vicina . 

Chiudi tu quelle mifere palpebre. 

Giaf. Oh Dio \ chi fa che ancora 
Al veleno crudele 
Qualche rimedio riparar non pojfa 
Avran gli Dei pietade 
Alfin d'una innocente. 

Ancora a’ piedi tuoi vedrai Medea 
Perder l’indegno fpirto 
Per quella mano , e fcendere 
Difperata a Plutone. 

Cre. Indarno fperi ornai 

Di richiamarmi a quefla dolce vita ; 

Non fi può far più refijlenra alcuna 
All’opra di Medea , che del mio f angue 
Vuol appagar fua fete. 

Ogni arte , ogni fatica 

Altro non fa che rinforzare il male , 

Che a poco a poco a morte mi conduce. 

Ma tu m’ af colta almen prima ch'io muoja. 

Io fono in via per gire all’altra vita , 

Nè forza ho più di foflenermi in piedi , 

Ma perciò non mi può fuggir di mente 
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L’amor di te , che meco 
Porterò dentro il core in fepoltura. 

E fe non ho potuto effer tua fpofa , 

Che cel vietò fortuna ; 

Io fento quefla contentezza almeno , 

Che ti morrò d’ appreffo , 

Ove conofco che mi porti amore. 

Queflo è l’unico ben che mi rimane . 

Non lo flato reale , 

Non l' altre mie ricchezze 
D' abbandonar mi dolgo. 

Te folo\ Oh Dio'- Te fole 
Di lafciar mi querelo , 

Nell'ultima partenza. 

O me felice , fe il voler del Cielo 
Conceduto m’avejfe... 

Oh Dio', oh Dio! o afpro *> 

Infinito tormento. 

Ahi qual foco fi pafce 
Delle vi f cere mie ? 

Crefce l'acerbo affanno. 

Ah fento lacerarmi , 

E fquarciarmi le vi f cere. 

Io ardo. Addio, Giafone , 

Di fe par arci è tempo . 

Giaf. Separarci? ohimè! oh Dio ! 

Separarci ? ohimè mifero ! 

0 fventurato! o cor mio lacerato 

In mille parti ! Oh Dii, voi non udite 

1 miei lamenti ? Or ti perdo per fempre . 

E chiamo il Cielo indarno. 

Creufa mia, dove mi lafci fola ? 

Io verrò teco . Oimè che più non poffo. 

Mifero! io fui, che il foco , 

cv 
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Ch'or ti divora, acctfi. 

Ma veder già non voglio 
Cotanta crudeltadc . 

Ora un pronto morire 
Mi levi da tal vijìa . 

Cre. Giafone , deh non dir quefle parole , 

Che bajla bene a me la morte mia , 

Senza che Ut m’aggiunga altro dolore. 

Dunque ti prego a rimanere in vita , 

E fe comandar pojfo , io tei comando , 

Che quanto piace al del tu refli vivo. 

Non ricufarmi quejìa grazia ejlrema , 

Ch’è il folo ben, che mi rimane ancora . 

D' un infelice fa che ti ricordi, 

E portala nel cor fin che fei vivo . 

E perch'io muoja tua Conforte alfine 
* Ecco che alla prefenza degli Dei , 

La man ti porgo ; tu quella ricevi , 

Ch' io feenderò contenta in fepoltura . 

Giaf. Oh ir. qual tempo quella man ricevo! 

Cre. O caro Padre , quejle fon le nozze , 

Che tu già riputafii sì felici . 

Giaf. O che pietade , 0 che dolore efiremol 
Cre. Muojo quando crcdea d' ejfer contenta . 

Giaf. Io che farò, poiché così mi lafci? 

Cre. Il tempo il pianto tuo farà minore. 

Giaf./o voglio venir teco all'altra vita. 

Cre. Vivi , che vuole il Ciel , ch’io muoja fola . 
Giaf.TWfo il mio bene perdo in un momento. 

Cr e. Io manco, e fento intenebrarmi gli occhi. 

Giaf -Non mi lafciare ancor , non mi lafeiare . 

Cre. Vuole il Ciel ch'io ti lafci. Io più non pojfo. 
Ciaf. Deb non abbandonarmi . 

Cre. 0 incendio! 0 dolor •' Rimani in pace. 

Giaf. 
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Ciaf, Oimè , ch’ella è pacata. 

O opinata vita , 

Perchè non m' abbandoni ? 

O angofcia , o dolore 
Perchè non m’uccidete ? 

Che fo io più , che più / pero vivendo ? 

Vile , a cui più domandi 
La tua morte ? la morte 
E' in tua mano. Efequifci. 

Poni col ferro fine 

Al tuo grave dolore . Ah , mia Creufa , 

Qui freddo corpo , ed ombra in altro loco , 

Pria di morir a te debbo vendetta 
Di chi ti fpinfe a sì mifero fine. 

Prima uccider Medea , pria tormentarla 
Io debbo in mille guife . 

Indi pajferò teco 

D' Acheronte alle rive . Alma diletta 
Tanto , e non più m’attendi; Io dove fei 
Scenderò allora , ciò fol mi ritarda. 

Or indarno celarfi agli occhi miei 
Tenta quell’ èmpia , e fc ellerata Maga , 

Ch’io tr ove rolla , ovunque ella s’afconda y 
Nel del , fotta la terra , e nell’ Inferno . 

SCENA Q^U I N T A. 

Gi afone , e Medea fopra un Carro tratto da due 
Serpenti . 

Med./^V Perfido , non Unge 

W Andrai per ritrovarmi . 

O tu che jì la brami , ecco Medea ; 

Vedi la fitta pojfanza , 


Ciaf. 
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Ciaf. Oh maraviglia e/lrema ! 

Ahi donna Scellerata ! 

Med. Vedi , fe temer debbo 
Punto di tua vendetta . 

Sciolta è Medea dal giogo 
D’ ogni potere umano . 

O egregio , o magnanimo Ciaf ine , 

Scacciami dalla mente , 

Ch’io di lì gran Confort e 
Più non merito il letto. 

Lafcia una Sventurata , 

Un eftrania , una mi fera , 

Senza foccorfo in terra , 

Senza Corona , lafciala 

Andar errando vagabonda , e fola. 

Altro talamo Splendido 

Oggi t’ afpetta nella nobil Reggia 

Del Superbo Corinto. 

Che fai più qui ? vicino 
A una molefla femmina , 

Piena di gelojia la lingua , e il petto / 

Corri alla nova Spofa: 

Dille , dille , che i ami , 

Che quel tempo che perdi 
Meco , a lei tutto il furi . 

Non dei tu far le nozze ? 

Che non corri , e t’ affretti ? 

Son prefìi i fagrifiz) , ornati i tempjt 
Tu vi fe’folo attefo. 

Affretta , affretta il paffo , 

Fortunato Marito . 

Ciaf .Ah Scellerata'- ancora 
Con parole m’oltraggi? 

Così dunfpue Schernito 

Bai? 


I 
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Dall'arte infame di quell’ empia Maga 
■Non sfogo l’ira miai 
Ab quanto quel tuo fangue 
Farebbe lieve il mio feroce fdegno . 
{guanto la morte tua , ferver fa donna , 
Sarebbe all’ombra di Creufa cara . 
Med. Giulio era , che Creufa 
Vittima riceveffe 
Del fangue mio , che tanto 
Mio misfatto purgajfe. 

E ben , /’ ha ricevuta , 

Sii contento, Giafone , 

Vittima del mio fangue , 

E del fior del mio fangue . 

Giaf. E quale ? Med. De’ miei figli . 

Riguarda quello ferro, 

E quefla man fanguigna : 

Que/lo è mio fangue , e tuo . 

Fatto è /’ ejlremo male; 

Ho liberati i figli 
Dal Padre lor crudele; 

Dall’efilio infelice. 

Dall'ira dè’Corintj. , 

Va, quello fola dono 
Pojfo lafciarti ancora . 

Riponi in breve fojfa 
due piccioli corpi . 

Giaf. Ahi ! tigre f cellerata , 

Empia , a tuoi proprj figli , 

Empia , hai tolta la vita ? 

Qual colpa era in que’due 
Pargoletti innocenti ? 

M ci. Colpa d’effer tuoi figli . 

E poi non abborrijli 


II 
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II maritaggio mio ? 

Or affatto è difciolto , or ecco tolta 
Delle mie nozze ogni memoria , ogni orma 
Degl' inf aujli fponfali . Eterno lume 
Che reggi il del , tu fai con quanta doglia , 

E con quanti rimorfi , e con qual pena 
A ciò m indufji ; ma da te mi venne 
Il penjìero , e l’ardir; tu, disleale , 

Se’, che a’ tuoi figli il fen laceri , e fendi» 
af. 0 iniqua, 0 fuperba , 0 f cellerata , 

Degli uomini difpetto , e degli Dei; 

E mio dolore, e mia vergogna eterna : 

Producejìi due figli , e que ‘ medefmi 
Privar di vita ofajìi? Ahi • me di loro 
Privando hai più che uccifo . Empia , e pur anelo 
Vedi lume di Soie, e Terra vedi ? 

Ita di Dio t’accenda. Oh forfennato . 

Ahi , che fec ’ io , quando conduffi meco 
Di barbaro paefe a Greco albergo 
Barbara donna , traditrice iniqua 
Della patria, e del Padre. Ora le Erinni 
Inferne a me , a me danno il flagello 
Delle tue colpe. Tu del f angue tinta 
Del fratei tuo , caldo e fpumante ancora y 
Ahi', nella nave mia mettefli il piede; 

Tal ne venifti . In quejìa guifa a tuoi 
Fatti dejli principio . A me di nozze 
Pofcia congiunta , due figli mi dejli ; 

Ch’ ora infiammata di gelofa rabbia , 

Mentr’ io con que/lo maritaggio novo 
Cercava di falvargli, ambo uccidejìi . 

Qiial altra faggia , e non efirania donna 
Tanta fcelleratezza avrebbe ofato ? 

0 maledetto il dà, che i tuoi fponfali 


Ini- 


174 Atto Q^u i n t 
Iniqui dcfiai , che non già donna 
T olji , ma tigre , che di rabbia vince 
Quanti intorno alle membra ha Scilla canti 
Ma degli obbrobrj tuoi, delle mie grida 
Sfacciata or ti rallegri. O Maga infame , 

Che i tuoi parti ammazzaci , avrai dal Cielo 
Quel, che tu merti . A me fol re/la pianto , 
Doglia , e furor , che fon privo de' figli , 

E via non fo veder di vendicarmi . 

Med. Colui , che regge il Cielo, e vede , e fente 
Ogni opra ed ogni detto de' mortali. 

Quel ch’io feci in tuo prò chiaro fi vide , 

E quel ch’io n’ebbi in Cambio: t che bifogné 
Dunque, che lungamente io ti rif panda? 

\^Non dovei tu f pregiar quefìa tua Moglie, 

E lafciarla fchernita , e viver lieto. 

Nè giuflo.fu eh' altra godeffe in pace 
L’ altrui Marito ; nè Creonte mai 
Dove a fcacciarmi fuor di quefla t/rra , 

E non portarne debito caftigo. 

Chiamami or tigre, e Scilla , e come vuoi, 

Non me ne atro , poiché il cor t’offefi 
D’offe fa pari, e i’ onte mie pareggio . ■ 

Giri. Face jli un mal che te mede f ma offènde. 

Med. Offenda; pur clje tu non mi fchcrnifea. 

Già (.0 figli, avelie fcellerata Madre. 

Med. T u gli uccidefii con le nove nozze . 

Giaf. O divina giudizi a , o J angue fparfo 
De’ figli miei , quefì’ empia confumate. 

Med .Non è nel del, non negli eterni abiffi 
Chi degl’ingrati le preghiere afcolti . 

A te gli Dei fon fiordi. Io fui minijìra 

Della vendetta loro. Io cafiigai 

Gli errori tuoi. La pace, l’tnor mio. 

Lo 
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ho fcettro , i miei , l' aurato vello , e Coleo 
Oggi r acqui/lo ; leva gli occhi , leva, 

Giafone ingrato , e due ferpenti mira 
Porger benigni gli fquammofi colli 
Sotto il mio giogo , ed ubbidendo a' freni , 
Portarmi altrove per l’etere immenfo. 

Sii pago, ch'or m’involo agli occhi tuoi • 
Ucciderti potrei, ma vivi, vivi 
Sepolto in miferabile rovina: . 

Colla memoria ofeura 
Di colei ch’io ti tolfi: e cosi vada 
» Chiunque amor legittimo f compagna . 

SCENA ULTIMA. 

\ IV -C 

Giafone , e Guardie . 

O NemeJi, 0 di Giove 

Strale potente , J coppia 
E le sfere del Cielo empi di foco . 

Invogli di caligine , e d’ incendio 
L’ abbominevol carro. 

Mifero me , fi figge ! 

Per l'aere la feroce 
Trova novo cammino: 

E dopo mille colpe 
Anco di me fi ride . 

O me dolente, 0 difperato'. dove 
E 1 il Suocero, e .la Moglie? 

Dove i figli ? Di morti , 

Di ceneri , di fangue , e di rovina 
Solo veggo i veJUgij 
Ed ella a me s’invola , 

E non avrà flagello 

Di 
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Di tanta crudeltade? 

Finifca anche Giafone. 

Pera, pera Giafone 
Se non può vendicar/i. 

O Creufa infelice , o fvent arato 
Creonte , o figli , o figli ; 

Una vendetta fola 

Pojfo ancor darvi , e quefla 

Quella accettate . Oh Dio •' fi ferifcc . 

Innocenti! ove fiete 
Io fono , che v’uccifi. 

Mifero me! care anime! 

Cari corpi , ove fiete . 

10 fono , che v’uccifi. 

Toflo vi rivedrò pallidi , e bianchi 
Di mortale colore; 

E forfè caldi ancora 
Palpiterete : ancora 
Sgorga il vermiglio f angue 
Dalle frefche ferite, 

Sieno le vo/lre efequie , 

E i funerali canti 

Le mie (Irida, il mio pianto , 

11 toccarvi, il baciarvi , 

Ed il chiamarvi fempre 
Fin all’ellremo fpirto 

Morendovi fui petto. , 

Innocenti , innocenti • 

CORO. 

Defolata Città! Mifere genti ! 

Prendi tu , Giove , del tuo popol cura 
Senza freno rimafo , e fatto ef empio 
D’ empj accidenti in un fol giorno al mondo. 

Il fine della Medea. i 
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I S A G G I O 

RAPPRESENTAZIONE 

SCENICA* 



ATTORI. 

Enrico, Duce delle Venete Armi, Alleato; 
Isaccio, Imperator di Bizanzio, prigioniero. 
Eufrosine, Moglie del Tiranno di Bizanzio. 
Alessio, Figliuolo d’IsACCio, erede dell'Impero. 
Eudosia, Principefla Cretefe, fua Spofa. 
Guido di Voflernai, Duce de’ Francefi, Alleato. 
Conte di Fiandra, Ducede’Fiammighi, Alleato, 
Irene, Seguace di Eufrosine. 

Leontina, Seguace di Eudosia. 

Un Greco, lotto nome di Canabò. 

Messo. 

Duci Alleati, che non parlano. 

Tiranno di Bizanzio, che non fi vede. 

I 

Soldati de' Duci Alleati. 

Soldati del Tiranno. 

La Scena è davanti a Bizanzio ne II 1 Armata 
degii Oleati. 



I SA G G IO. 

ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Gran Padiglione rinchiufo. 

Eufrofine , c Irene . 

Euf. “TÈf Afciami , Irene. .... 

j TC ffl Ah ! dove mai rivolgi , 

Saggia Eufrofine , » pajfi ? Hai le nemiche 
Degli Alleati Occidentali Squadre 
Tutte d’intorno. Là vedi le tende 
De’ Fiamminghi . Qui Franchi ; e cola al mare 
Stanno i Veneti legni. Ognun minaccia 
A Bizanzio rovina , e tu fìcura , 

Pria , che il Sole apparifca , in tal perizio 
Non ti confondi , ? ancor inneità il piede ? 

Euf. Qual pof * * io più temer rifebio di morte , 

Stanca , e opprejfa da' mali ? lo cerco almeno 
llluflre fin , che la mia vita chiuda . 

Cerco co' detti miei jlornar la guerra , 

Bizanzo liberar , liberar feto 
Il mio crudele, e barbaro Confgrte 
Dalla furia dell' arme , o almen morire . 

Ire. Per ciò qui vieni ? O di virtù ripiena , 

M z 
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Ma non cauta, che fai ? Tanto ancor ferii 
Pel barbaro Marito ardente affetto ? 

Ei contro all' onor tuo , fede predando 
A' menzogneri fuoi Mtni/lri iniqui , 
Senz'altro ragionar } fe.iz’ altro efame , 

Via del Talamo fuo fon tanto fcorno 
Te di f cacciò ; te di fervili panni 
Vejlì , le belle tue chiome reci/e , 

E ad efilto dannata , a tutti i Greci 
In miferia fervil veder ti fece. 

Euf. Sola io non fono di miferia efempio. 

Ufi fortuna contro me fua forza; 

Adempio il dover mio. Ma tu, fe m’ami , 
Non ricordarmi i torti miei; m’aita, 
Fammi cor , dammi fpirto, e me conforta . 
Dimmi , che l'arme ejlerne orribil guerra 
Minacciano a Bizanzo ; e fi abilito 
Oggi hanno i Duci d’ affalir le mura; 

Che forfè tofo andar a ferro , e a foco 
ha mia Patria vedrà, vedrà la ftrage , 

La rovina de' miei , nemico il Sole 
Al fuo novo apparir. Parla di quejlo. 

Ire. E per ciò che far pcnfi 

Euf. In quefìa, tenda 

Guido di Voffernai prende ripofo , 

Un de' Duci primieri . A lui parlando , 

M' avvid' io , che dagli altri Capitani 
Dif corde in parte è il fuo parer. Che tutti 
Gli riprefe più volte ; e fe’ querela , 

Che l'efercito lor , fendo raccolto 
Per ricovrare i Soriani Campi 
Da barbariche mani , in altre guerre 
Non dovute , e non giuflc , fi ritardi . 
Cofcienza il rimorde. Io vengo a lui. 
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Porfe chi fa? potrei con mie parole 

Gii Alleati furbar , fciogliere il nodo 

Che tanto l’uno all'altro obbliga , e Jìringe ; 

O veder l’arme alla Soria rivolte, 

Dove il primo difigna le dcflina . 

Ire. Ecco, ch’egli efce . Il del ti fia fecondo. 

SCENA SECONDA* 

Guido j e le dette* 

Èllf; A H ! faggio Guido , in van dunque parlai ? 
il Pronti già fiele ad affalire i Greci ? 

Cui. Nò ; rifoluti io fono. Il cor tu’ ingombra 
Tema, ed affanno: un naturale orrore 
Per quella imprtfa io fento. Ira cele/le 
Par mi, che fopra il campo fi difenda , 

E lampi accenda , e i fuoi fulmini fiocchi * 

Fon entrò in tutto della notte il giro , 

Sonno negli occhi miei. Sento, sì fento 
Voce viva, e prefente al cor parlarmi » 
nuovi moti, all'agitato feno 
La conofco Celefe . A che tardiamo, 
farmi, che gridi, fatto a quelle mura ? 

Sono Veneti , Franchi, e mille , e mille 
Altri venuti fitto ad un Infegna 
Per la più giu fa imprefa, e la più pia, 
Ch’arme inficine accoglieffe . A che fi perde 
In difutili guerre , e ingiù f e forfè 
Il più profpero tempo ? e che s’ acquif a , 

Se non dolor di quante opre Voi fate? 

Euf .Da sì giu fi rimorfi , un’alma io veggio 
Diletta al Cielo: e ben difiopri il vero. 

Ma penfier J aggio poco giova , quando 

M 3 
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L’opra non lo feconda . Il ver conofci , 

Ma qual prò , fe fra tanto i nojlri campi 
La militar licenza , e il ferro o/lilo 
Delle meffi fpogliò ? Se negli alberghi 
De’ miferi cultori , inopia, e fame 
Toglie la vita al villanel digiuno? 

Furono a quello fine in Occidente 
Tante genti raccolte ? Ab, che la fama 
Pervenuta fra noi , dicea : Si parte 
La più polente, e gloriofa armata , 

Cb’unqua il Mondo vedeffe. Arabo audace , 

Al ventilar de’fuoi facri Veffilli , 

Trema , e i mal tolti , ed onorati luoghi , 

Cedi alle invitte , e generofe fpade . 

He gioì l'Oriente ; e in quello lido 
Femmo voti comuni, onde il viaggio 
Cheto pel mare, con propizj venti 
Gente sì bella, e ben eletta aveffe . 

£ già Bizanzo affale, e il tuon dell’arme 
E' già preffo alle mura , e le circonda ? 

Opra, non più penfier chiedon le eofe ; 

Tardo è il tuo buon voler, s' altro non fai. 

Ire. Deh , per ben di Coflei, rifolva al fine ! 

Gui. Nò , che tardo non fia. Di molte fchiere 
Anch'io fon Duce ; fe le mie ritengo. 

Non bajlan gli altri ad affalir . M’udranno 
Capitani, e follati. A quell’ affatto 
Libero m’opporrò. Se a detti miei 
Preflar fede vorranno , alla Soria 
Volgeremo le prore ; e fe ofìinati 
Contro il vero faran , rotti fra noi 
Sien d’ Alleanza, e d’ amiflade i patti . 

Euf. O fol fra tanti Capitani illuflri , 

In cui la pura cofcienza , e l zelo 

Pre. 
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Prevale all'ira . Sì , libero parla : 

Gerufalemme da te falò afpetta 
La liberi ade , ed il fno onore attende. 

In te fola rimira l'Occidente , 

E l’Oriente in te . Tu folo il giufto 
Softieni ancora, e il ver conofci, e vedi. 

Libera il cor da' f noi rimorfi. Salva 
De’ Greci il j angue , ed a vittoria afpira 
Dal del voluta , ove ti chiama il Cielo . 

SCENA TERZA. 

Guido folo. 

Vanto è ver, che le belle opre contrafto 
Trovano fempre . Io folo ardine a tanti 
Sarò con l’oprar mio. Termini al fine 
Tanto indugio de noftri , e fi tralafci 
Quefta guerra odiofa . Altrove il Cielo 
Ne invitò: là fi vada , e più non fia 
’ Chi m' e forti, o mi mova. A rupe, a /cogli» 
Parlerà chi me invita , e le mie fchiere , 

Per eh’ io le mura di Bizanzo ajfalga . 

SCENA (QUARTA. 

Guido, e Conte di Fiandra. 

Con. f~^He fai , Guido ? qual’ ozio? or che le /quadre , 
VJ Degli altri Duci ad ajfalir fon pronte? 
Sereno è il dì, profpero annunzio arreca 
Di vicina vittoria: ogni Soldato 
E' lieto sì, che prefagir da loro 
Sol fortuna fi puote . Ognun te folo 

M 4 Chiu- 
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Chiama , ed attende . Pereti ancor non novi 
Le tue feroci , e bellicofe fchiere ? 

Gai. Conte , da’ Regni Occidentali avemmo 
Arme , ed armati , onde tentar di torre 
Gerufalemme a [chi avi iude indegna . 

O quelPimprefa , 0 nulla . 0 là fi vada f 
0 in ozio torni alle natie contrade 
La gente , che a pugnar meco fen Venne , 

Con .Cornei a dubbj primieri anco ritorni ? 

E tu folo , fol tu fra Capitani 
Tanto rimorfo , e tal fofpetto hai fempreì 
Qual ti nega di noi , che tofto uniti 
In Paleftina andremo ? In qual di noi , 

Guido, non arde una medejma brama 
Di liberar da fue catene infami k 

L’alma Città , che il noftro Mondo adorai 
Tutti abbiamo un defio: fol pria fi chiede 
Un Tiranno punir, agl’ innocenti 
Porger foccorfo , indi rn Soria fi vada. 

Gai. Chi noi Giudici fece, e a noi chi diede 
La bilancia de’ Re , perchè fi pefi 
De' Monarchi del Mondo i fatti , e l'opre 
Se qui Alejfio ritien l’Impero a forza , 

Se lo tolfe al Fratei, fe cieco il refe, 

E fe in ofeura carcere il ritiene; 

Vedelo il Ciel , che tutto vede, e quindi , 

Ma non da noi , forte vendetta af petti . 

Con. Il Ciel per tal vendetta elejfe noi . 

Gui. Dò . SLuefto è noftro orgoglio. Il Ciel non move 
Contro a’ fedeli fuoi fedeli fpade. 

Con. Giufto è il rii or ciò che a gran torto è tolto. 

Gui. L’Imperadore a noi nulla non tolfe. 

Con. T olfe al Fratello , ed al Nipote il Regno , 

Quefti ricorre a noi, la guerra è giufta . 

Gui. 
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Olii .Difendati fóro i partigiani Greci , 

0 chi vuol gli difenda . Io le mie [quadre 
Giammai non moverò per tale imprefa. 

Con. Sturba tu dunque l’ Alleanza il primo , 
Sturba gli ordini tutti, e sì bel giorno , 

Cb' effer dovea di tanta gloria , fia 
Per noi difonorato , e infame fempre . 

Dif onorato, e infame , or che fu gli occhi 
Siam del Veneto Enrico , or che fu gli occhi 
Siam de’ Veneti fuoi. Tal non afpetta 
Da noi tardanza , o pentimento , e crede 
Ch’alia battaglia ognun di noi s’ apprefii . 
Vecchio fede l ! Veneti fidi ! Ah , Guido , 

Ciò non mertan da te. Sai qual de’ patti 
Ojfervanza fra lor trovammo , quando 
Ci raccolfero un dì. Str omenti , e voci 
Applaudirò all’ arrivo : erano l’ onde 
D’ Adria fremito, e f puma , e viva , e corfo 
Di lievi legni, e popolo , e accoglienze. 

Di bene agiati , e di gii pronti alberghi 
Pieno era il lido , ove ricetto avemmo . 

Che ci mancò ? Dalla Città fi correndo 
Ogni dì con lor provvide barchette , 

Ci arrecaro abbondanza . Armate Navi 
Ci alleftirono in mar: Duce di quelle , 

E compagno di noi qui venne Enrico 
Negli eflremi fuoi dì, quando ripofo. 

Ornai chieder dovea canuto, e fianco ; 

Enrico d’anni, e di vittorie onujio , 

Ch’ha fra fuoi Cittadini il primo onore. 

Ah\ eh' ei nel mar , fon certo, or colle' navi 
Alle mura s’ appreffa , e le combatte, 

E noi qui ftiamo neghittofi ancora . 


v 
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SCENA Q_U I N T A. 

Meflo , c i detti . 

Mef. T^VC/fi invitti , e Campioni, arride il Cielo 
\-S Profpero all' opre vojìre . Aprefi il giorno 
Con felice principio. 

Con. A noi che arrechi ? 

Nun, Dalle fue biavi di valore efempio , 

Mandami Enrieo a voi ; v' annunzia fpeme 
Di vicina vittoria , il primo pajfo 
Felice è a Itti: con la maggior fua Nave 
Avanti penetrò . Duro contrailo 
Gli facean dalle fponde armati arcieri , 

E più duro nell ’ onde una catena , 

Che da Pera ad Acropoli dijìefa , 

Inutile rende a de’ legni il corfo ; < ■ 

Da due capi è la terra , un doppio nembo 
Di [affi, e frecce , di temprila in guifa 
Cadea ne’ nojìri . In mezzo all’ acque intoppo 
Si temea dall’ occulto orribil ferro . 

Ma non perciò timido Enrico , il primo 
Facendo animo a,’ fuot , della fua Nave 
Sulla prora vifibile a’ compagni, 

Oltre , grida , inveitile , e vele e forza 
Di remi , e d’arte ognuno adopri : Urtiamo. 
Spinto da’ venti, e dalla voga , il legno 
Da catena percuote; in alto un crollo 
Veggiam d'antenne ; e negli orreechi il rombo 
Fere del colpo: ma /’ immenfo corpo 
Urta, fpezza, trapaffa . Aperto il varco, 

Tutti i Navigli fuoi gli volan dietro. 

Alle mura è vicino, e del trionfo 

Sono 
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- Sono i Veneti fuoi vaghi e Jìcuri . PaftC 

Cui S’ egli ha tanto valor , con le fue navi 
Le mura di Bizanzo ajfalga , e vinca. 

Non avrà le mie fchiere a (juefìa imprefa . 

Con. Che zelo inopportuno ! Il faggio Enrico 
Spero ohe pieghi 1' ofìinata voglia . 


' ' v ,r 


Il Fine dell’Atto Primo. 
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ATTO SECONDO* 


) 

SCENA PRIMA. 

Etidofia , e Lcontina . 

Eud. Q/ , partirmi voglio . Lunge da queflo 
Lido , da queflo Citi: lunge da quefli 
Capitani fallaci. Ornai difpero 
Ogni afilo , e pietà : lafciami fola . 

Leo .Ma perchè ti difperi? Adito lafcia - 
Alla ragion. Intempeflivi fono 

I rammarichi tuoi , queflo tuo pianto . 

Eud. Quando ebbi mai felice un di ? Da Creta 

Ad Aleffio promejfa il regio Erede , 

In Bizanzio pervengo; e mentre af petto 
Delle mie nozze il tempo, e mi figuro 
Letizia, e fuon di nuziali canti, 

Dal barbaro fratei rubato il trino 
Veggo al Suocero mio; privato il veggo 
Degli occhi, e avvinto, e in carcere condotto . 

Da cotanto furor fen fugge appena 

II mio mifero Spofo . Ignota , e fola 

Mi falvo anch’io, ritorno in Creta, e intanto 
So, che Aleffio , il mio ben, fufftdio d’arme 
Richiede in Occidente , e già t’armata 
Naviga l’ Elle f ponto . lo col mio pianto 
Movo i Crete/i; qui vengo, ed a lui 
Fede ed omaggio in lor nome prometto. 

Leo n. Certo i Cretefi tuoi ti faran fidi. 

Eud. Ma qual prò ? Se quand’ io vendetta attendo, 

-T SLuan- 
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Oliando guerra s’intima; e delle tromle 
Odo già il fuon , che alla battaglia invita > 

Per mio crudo dejìin , fra voi difcordi 

10 veggo i Duci ; della pugna cejfa 

11 penfìero , e l’ ardir , s’ arrefìan l’ ire , 

Ahi fra poco vedrò l' arme difciolte , 

L’ e fere ito partir; goderji in pace 

La fua preda il Tiranno , efule il mio 
Mi fero Prence, che crede a fra tuoi 
Maggior fede trovar; efule io fleffa 
Fuggitiva , e raminga i mali miei 
Ridirò agli antri , ed alle rupi invano. 

Leon. Viene Aleffio il tuo Spofo. Ahi Non s’ aggravi 
Col tuo novo dolor , l’ afpra fua pena . 



SCENA SECONDA. 


Aleffìo, e Eudofia . 

Ale. TyRincipejfa , mio cor , d’tm infelice 

Sl Ornai lafcia il penfìero . In odio al Cielo 
Sono , e in odio alla Terra . Eccomi alfine 
Solo ramingo , abbandonato . Ognuno 
La mia difefa obblìa . Su gli occhi miei 
Vedrò partir l’efercito, che prima 
Volea pugnar per me. Già mi deride 
In Bizanzo il Tiranno, e fcherni , ed onte 
Fa forfè al Padre mio mifero , e cieco; 

E quefìa cara man per fempre io perdo . ( la prende per 
End. Fa cor, Prence, che penfil a gl’innocenti roano.) 
Mai non manca foccorfo . Avrem di Creta 
L’ arme per noi. Da’ noftri fieri cafi 
Altri forfè commoffi avran pietade. 

Non difperar . 

Ale. 
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Ale. Tu mi confarti , e piangi . 

Io conojco quel cor. So, che t'avvedi 
Che più fpeme non v'è; So, che conofci 
Che ornai foccorfo alcun non ne rimane. 
Ah! Principejfa, il fo , reflami fola 
Quella vita , e il mio amor , odiofa V una , 
V altro dannofo a te; ch’io più non t’ ojfrà 
Speme d’ Impero , o gloriofo flato . 

Fuggi, fuggi da me; lafciami al mio 
Crudo deflino, e al mio dolore in preda. 
Fuggi, naviga il mar, di nuovo approda 
Alla tua Creta , ivi ficura almeno 
\ Vivi , e, qualche penfier invia talvolta 
Al tuo Prence infelice . In quefla fpiaggia 

10 vo’ morir: abbia il mio corpo e f angue 
Quella jerra crudel , che il Padre mio 
Vede in tanti difaflri , e nulla il cura. 

£ud • Se non credi a ’ conforti , almeno credi. 
Principe , all amor mio . Di fè ti manchi , 
E di pietà l’armata, e terra, e cielo; 

T eco io fempre farò pietofa , e fida. 

Imeneo ne congiunga , e fe di pompa , 

Di canti, e faci, e di regali menfe 
Cosi lo periva il noftro empio deftino ; 
Amore, e vicendevole pietade 
Lo renda eterno , ed ammirabil fempre . 
Dovunque vuoi partirò teco , allora 
Forfè ti gioverà l'aver compagna 
Negl’ infortuni tuoi. Porterò teco 
Parte delle tue pene, e fui tuo ciglio 

11 pianto Af dogherò . Chi fa? perdute 
Di grandezza le immagini , ed avvezzi 
A vita umil, chi fa, che non ne piaccia 
Ancora un di quel che abborrir nc jembr.t , 
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E lunge dall'infidie , e da’T ir anni , 

Ne darà pace un innocente amore. 

Ale. Bell'alma , adoro il tuo penfier , ma nego 
In eterno martir mifera farti . 

Euf. E più mifera fon , fé m abbandoni . 

Ale. Perché divider teco i mali miei ? 

Euf./ tuoi mali fon miei , non gli dividi. 

SCENA TERZA. 

Conte, e i detti. 

Con.T) Ercbe mefti così? perchè quel pianto 
i E quel fiero dolor , eh' ambi v'accora? 
Principi , udite . 

Al e. Che di udir mi refi a? 

Forfè nuove promeffe , e nuovi inganni? 

Vana fpeme ebbi in voi . Sperar non voglio . 
Con. Inganni ! a me? 

Eu (.Nel ver non fono inganni ! 

Dove si affrontan le ordinate fchiert 
Col nemico Tiranno ? ov e chi affalga 
Di Bizanzo le mura? ove chi tenti 
I faccio liberar? Quejìe ben. furo 
Le promeffe , ed i vanti . Ognuno or tace 
Nelle tende in r ipofa; dalle navi 
Difcende Enrico ; ed interrotta lafcia 
La fua , sì bene incominciata , im prefa. 

Di qual nova fperanza ora favelli? 

Con .Non vo’ negarlo; è ver pendono incerti , 

Gli animi ancora , /« fegmir fi debba 
Quanto qui cominciammo , 0 andar altrove * 
Guido ritiene i fuoi . De' Capitani 
Molti fenton con lui ; vane le voci .. . _ 

Cor- 


t 
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Corrono per le tende; altri il condanna , 

Altri fegue il fuo voto : io lo de fello . 

Va la nuova ad Enrico: Egli s‘ arrejìa 
Dalla pugna , e a noi vien. De’ Duci chiede , 

Che l’ aduni il configlio ; e a tutti tace 
Il fuo parer . Chi fa , quai /enfi afconda 
Quel magnanimo cor . Sperate , amici , 

Et promtfe , otterrà. Degli anni fuoi 
Del fuo labbro , del core e della fede 
Grande in tutti è il poter. Ma Enrico viene. 
Ecco i Duci; partite. Altrui non lice 
Qui foggiornar, fe non richiedo; andate , 

Eud .Quel ch’io fperi non fo , nè quel , ch’io tema. 

Ale. Se penfa Enrico in. noflro prò , fi fperi . 

SCENA QUARTA. 

Enrico, Guido, e Come, e altri Capitani , i quali 
fi mettono tutti a federe, c formano 
il Configlio. 

Enr. O Enerofi Campioni , a quello lido 

Dal mar d’ Adria vi t raffi , e unito a voi , 
Con voi guerreggio , ed i miei patti adempio . 

In un Veneto Jeno ogni altro affetto 
Vincon la fi promeffa , e la cojlanza . 

Tal m'educò la Patria mia , di tali 
Senfi m’empii con mille efempj , e mille ; 

Ond’ or degli anni miei giunto alleeremo 
Con un medefmo cor chiudergli io bramo. 

O vogliate con l’arme ire alla Terra , 

Che con tal noflro obbrobrio il Soldan tiene , 

Od e f pugnar le Bizantine mura; 

Con voi m’ avrete , che fatica , o rifehio 
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lo non ricuf 1 , e rie tifar non debbo . 

Ma qui s’elegga, qui fi farli, e affermi. 

Troppo è grave periglio udir nel campo , 

Che difeordi fra noi, qual una imprefa, 

E qual V altra defia. Se fon diverfi 
/ pareri tra noi, fe un alma fola 
Non è fra tutti , ab • che vedrem tra poco 
Deferto il campo , e il forte nodo infranto , 

Che in sì bella alleanza ne congiunge . 

E' ver , fempre io penfai che gì ufo foffe , 

Nè il nego ancor, dell’infelice If accio 
Pria far vendetta , e riferbarfi poi 
L’altra più chiara , e gloriofa imprefa. 

Ciò dijfi, e il dico ancor. Pur fe fra Duci 
V è chi il contrario penfi , in faccia a quello 
Configlio il dica , e fue ragioni in pace 
Colle avverfe ragion pefi, e confronti. 

Che fe il torto è pur mio, m’ accheto il primo. 

Con. Enrico, il fai, teco un parer m’unifce. 

Qui fiam coll’arme, e del T irranno Greco 
Pria l'orgoglio s’abbatta. Agli innocenti. 

Quanto per noi fi può , prefltfi aita . 

Gui. Ingiujla , 0 Duci, »d efecrata imprefa 
Qui fi propone , e fi difende : e invano 
Di Tiranni , e innocenti or fi favella . 

Noi qui fiamo i Tiranni, i rei fiam noi. 

Con qual patto , e promejfa , ahi ! tante genti 
£ tant[ oro olla Patria, e alle Cittadi 
D’^ttdente togliemmo , e con quai voti 
Sotto un ’ veffillo tanto mar varcammo ? 

Qual di Àojìre promeffe, 0 qual de ’ patti 
Compiuto è ancora? In pace anco ritiene 
Paleflina il Soldano, t lagrimando , 

La prova indarno di noftr’ arme affetta . 

Tomo I. » N Oh ! 
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Oh ! V andremo; ma quando ; Ah Duci , ah Duci; 
E qual vita è la noflra, e chi ne accerta , 

Che cosi lungo fia di quella il corfo , 

Che a tutto bafli ? In apparecchi e patti 
Si confunfe gran tempo. Un lungo giro 
D’ anni trafcorfe in adunar le Squadre , 

E via condurle . Sul tuo lido , Enrico , 

Venimmo alfine ; Ci ritenne un tempo 
La Dalmatica guerra ; or nova guerra 
Con Btzanzo fi vuole. Ahi Se dell’arme 
Sotto ad ogni Città vogliam far prova , 

Certo farà 1 e fere ito confunto 
Tutto , e di vita i Capitani ufeiti , 

Pria, che alcuno di noi la Soria vegga. 

Ma fiafi , che fi pojfa in tempo breve 
Prender quejia Città , quqfi che il Greco 
Nulla opporci potejfe ; è forfè a noi 
■ Lecito , o Duci , in quefli campi , in quefte 
Mejfi , in quefle contrade il foco porre , 

Adoprar ferro, ed ajfalir Cittade 
Di genti a noi fimili , e che una legge 
Seguono e riti fomiglianti a’ noftri? 

Armi il braccio chi vuole, arda, e deprede r 
A {f alga , uccida: rif gettar voglio 
Chi, come noi , Nume verace adora , 

E da una legge, come noi, dipende. 

Enr . Da magnanimo cor, da caldo zelo, 

Guido , vengon tai detti tea tue parole 
Non pria rifponderò , che qui fra noi 
Parli il giovane Alcjfio . Egli a noi venga , 

Egli fi afcolti , e telìimonio fia 

Del parer , che fi prende : indi s' accheti , 

Se quefl’ imprefa a f ho voler non fegue . 


S CE- 
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SCENA Q_U I N T A. 

Aleflìo , e i detti . 

Ale. A Che qui mi chiamate ? lo veggo in volto 
Xjl D’ ognun di voi , che la mia Jpeme è vani , 
Ditemi pur eh’ io parta , e che le fchiere 
Voi risolvete di guidare altrove ; 

Tutto ad un tratto il mio dolor m'uccida. 

Enr. A gli Alleati Duci , che chiedefli , 

Giovane tlluflre , il dì che lagrimando 
Nel Dalmatico feno a noi venifli ? 

Ale. Che ridirvi pof io , che mille volte 
Con amaro dolor detto non v’ abbia? 

Già la magna Sicilia , e Roma , e il Mondo 
M’udì ramingo , pellegrino e folo 
Chieder fujfidio al Padre mio , che flretto 
In ofeura prigion , vive fepolto . 

§luefl‘ aita io vi chiefi , e ben credea 
Dopo tante prom e [fé ejferne certo. 

Ab'- farebbe più pronto a vendicarmi 
Chi del tragico evento , e del mio duolo 
Spettator fojfe flato! Il Padre mio 
Caro ha il Fratei , per fuo compagno il toglie 
Nel Greco Impero , e fuo voler fa fempre 
Del fraterno voler. L’ anime inique 
Ingannan le migliori , ogni buon’opra 
Le invita a peggiorar . Con finto volto , 

Con fimulati detti , ei la fua frode 
Tanto coprì , che un opportuno tempo 
Vide all'inganno. Aliar del regai fegno 
Le fue tempie s’ornò , fenza Jofpetti 
Coglie il mio Genitor, degli occhi il priva , 

E ad ofeura prigion lo danna fempre . 

Tutto queflo vid’ io , fatto compagno 
Di fua miferia, ed abbracciato a lui 

N 2 Me- 
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Mefcolaì col fuo / angue inutil pianto. 

Sorte m’ arrife un dì. Fuggo , e prometto 
Al Genitor, tutto di pianto molle , 

E jlretto il cor d’ una mortale angofcia , 
Di Regno in Regno sì mover pietade 
De' cafi funi , eh' altri gli dia foccorfo . 
Mifero Padre , s' ei pur vive ancora ! 

Or che crede di me? che d'altrui crede? 

O che di lui non mi rammento; 0 ch’altri 
Il fuo f corno , i fuoi torti, e la fua pena 
O deride , 0 /’ infulta ; e fuor ufeito 
D’ ogni fperanza , me più non attende , 

Ed a morir abbandonato, e falò 
In sì mifero flato s’ apparecchia ; 

Come fe un Figlio non aveffe in terra 
Di verace dolor l' alma compunto’. 

Ma fe la colpa è mia, vedela il Cielo. 
Enr .Qui noi fiamo i Tiranni, i rei fiam noi , 
Che ben è tal quell' inumano petto , 

Che di tanta empietade ira non prova , 

E di tanto tuo duol pietà non fente . 
dopane fventurato ! or via , fi parta ; 

In Sorta fi combatta; e grata in vero 
Sarà nolìr' opra al Ciri, che qui lafciamo 
Privo d’ ogni fufftdio , e di foccorfo 
Un Monarca tradito, un Figlio afflitto, 

E un efempio a gl' iniqui di fortuna . _ 

Con qual cor, con qual fpeme di vittoria 
N' andremo , 0 Duci ; con qual falfo vanto 
Di far imprefa al Ciri gradita, e bella , 

Se la prima virtude , e la più cara , 

Se la viva pietà degli altrui mali 
Si sbandifee da noi ? Qual cieco inganno! 
Dove con l'arme noflre fi difende 
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La tradita innocenza , il Citi s’ onora . 

Ogni loco è Soria , dove fi porge 
Coll' arme noflre agl’ infelici aita . 

Quello è gradire al Ciel . Quai templi adorni , 
Qual ara , qual odor d’ Arabi ine enfi 
Fia caro a lui , fe il duro cor non / 'ente 
Pegli afflitti dolor i Se non fi purga 
Degli iniqui la terra , e non fi ferba 
Giujlizia intatta , ecco un deferto il mondo , 

Uido peggior , che di filveflri Fere . 

E' la fanta Giujlizia una catena 
Che gli uomini circonda , e l’un de Capi 
Ha fu Ile J ielle , onde concordia nafee , 

Che la terra col Ciel congiunge infieme . 

Chi di romper la tenta , e chi le leggi 
Comuni infrange , ed il concorde fpirto , 

Chi sì bella armonia con l’opra guafla , 

Merla rigida pena; e non minore 

Quei che puote punirlo , e il mal comporta . 

Io noi comporto , e libero favello . 

Morrò , s' uopo è morir. Vieni al mio feno 1 
Giovane amico , a quello fen ti Aringo , 

E quant’ io darti poffo ì a te prometto. 

Dagli anni oppreffo in avanzata etade 
Me teco avrai , teco faran le fquadre 
De’ miei Veneti , e teco il Cielo ancora t 
Che agl' innocenti il fuo favor non nega . 

Ale. Duci, deh per pietà l’opra imitate 

Del magnanimo Enrico. 0 fiate Padri, 

O fiate Figli , il mio dolor vi mova. 

Con. Guido, Signor , più non ti opporre al Cielo. 
Gui.Andiam. Se al Cielo quefla imprefa è cara. 
Sforzerà 1‘ alma al fuo voler fra poco . 

Il Fine dell’Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 
Enrico, e Alefllo. 

Enr ,/^Effe alfin Guido: egli conferite alfine 
Vj All' aSfalto, e l'approva; però vedi , 

Ch' ogni umana vicenda in uno /lato 
Non dura fempre , e quando più ne fembra 
D' eff ere opprejfi , un improvvifo raggio 
Sorge di fpeme , e ci conforta . I mali 
Vengono , è ver ; ma chi di quefli al peft 
Sofferente refifle , e vi contrafta , 

Con fua bella virtude , al tempo giunge 
Che fortuna fi cambia , e divien cara 
Fin la memoria de' paffati affanni. 

Ale. Tutto , Enrico , a te debbo , il tuo vigore 
Quel magnanimo cor , tua bella fede 
Son mia difefa: Ecco di nuovo i Duci 
Pugneranno per me: già veder parmt 
Fortunata la pugna , a noi dinanzi 
Cader le mura; e nel mio cor mi fembra 
Nell’ ofcura prigion volar al Padre, 

Rapirlo , ed abbracciarlo . Oh lieto giorno ! 

E tutto all’ opra tua , tutto lo debbo . 

Enr .Quello tuo ardir, quefla tua fpeme, Figlio, 
Benché incerta è la guerra , apprezzo , e lodo; 
Senza molta fperanza, e molto ardire, 

Molto mai non fi tenta : ma prudenza 
Sia della fpeme , e dell’ ardir mifura,. 

Già- 
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Giace nel fango della plebe involto 
Chi tutto teme , e nulla / pera mai; 

Ed a' piè s’apre un infinito abiffo , 

Chi di nulla non teme, e tutto f pera . 
All’ arme intanto apparechiamci , e quanto 
■E' in poter noflro , con vigor fi faccia. 


SCENA SECONDA. 
Eudofia, c i detti. 

Eud.QE tu con l’opra non f occorri , io temo , 

0 Gran Duce, ancor, che la decifa pugna 
Qualche novo accidente non ritardi. 

Enr. Onde il periglio ? 

Eud. Hanno i Cretti miei 

Di là da un colle ritrovato un Greco 
Stretto fra le ritorte, ha la fua vita 
In odio sì , che morte altrui domanda ; 

Ma pria del fuo morir a' Duci chiede 
Di favellar, ch’altri non l’oda. Fidi 

1 miei Cretefi a me, m’hanno del cafo 
Avvertita, ond’ io venni . Ahi chi fa quali 
Queflo Greco nel cor penfieri afe onde*. 

Forfè nove di f cor di e , e ine end j novi 

Nell’ alme fveglierà. Non tace ancora 
Eufrofine nel campo , ed agitata 
Palejìina ricorda. Un picciol foffio 
Può gran fiamma deflar . Tu fola , Enrico , 

Parla al Greco, primiero. Odilo, intanto 
Che per ordine mio fi tiene occulto. 

Ma qui Eufrofine viene. 

Enr. Itene entrambi; 

Celate il Greco. Io verrò toflo a lui: 
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Prima Eufrofina s' oda , e fi procuri 
Quefl’ anima placar , sì che non turbi 
Con fut querele, e co’ fof petti il campo. 

SCENA TERZA. 

Eufrofine, ed Enrico. 

Euf. ’XJVincefli , Enrico , e trionfò dell’ alme 

V II tuo parlar. Va, le tue febiere infiamma. 
Incomincia l’ a/falt o . Han gli altri Duci 
Ordinate le genti . A che non dai 
Sulle tue navi della pugna il fegnoì 
Combatti , e vinci ; e fe puoi traghi a morte 
Popoli amici tuoi. Corri, t' affretta , 

Spargi il f angue fedele; apri le mura 
E d’ incendio , e di Jìragi , e di rapina 
Empi Città sì gloriofa , e bella . 

Enr .Giovane fventurata , un’apparenza 
T’inganna di virtù. Virtude ancora 
Ha fuoi confini, e fe trapaffa il fegno. 

Diviene errar. Tu i maritali afcolti 
Affiti fole , e diacciata , e afflitta 
Dal barbaro Marito, ancor proccuri 
La fua pace , il fuo ben : ma quefli ferfi 
Di virtude , e d' amor fallaci fono ; 

Ch’ ei non fol teco è reo. Se le tue offefe 
Solo ti fiordi, io te ne lodo , e pregio; 

Ma de’ pubblici danni, e degli oltraggi 
Cb'ei fece al fuo Signor , cui tolfe il Regno; 

Se tu ti fiordi , ricordar fen deve 
Ogni buon , ogni giuflo , e vendicarli . 

Euf. Vedi il Ciel , ebe ne copre ! Io quindi a f petto 
Ogni male , ogni duol , fe de’ fuoi falli 

Lui 
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Lui fcufo , o fe di lui foto ho pietadi ; 

Ch’ ei merta ben di fuo fallir la pena . 

Io della Patria mia fento l’ angofee y 
Sento quelle de’ tuoi. Non fenza morti , 

E Jlerminio di genti a tal conflitto 
Dall’un lato , e dall’altro oggi fi corre. 

E fai tu con qual forte? Incerti fono 
Della guerra gli eventi: t fono certe 
Le rovine , e le flragi . Aggiungi , Enrico , 

Che il Greco Imperator d’inganni è pieno y 
Con mia doglia tei dico , e mille , e mille 
Frodi uferà pria d’ ejjer vinto , e dotrio. 

Enr. Inganni a fuo poter , che fi riverfa 
Sopra l’ ingannator fpejfo l’inganno. 

Euf . Non fi può fempre riparar la frode. 

Enr. Tremano i fraudolenti in faccia al forte , 

E diflruggon la frode arme , e guerrieri . 

Euf. Ma dimmi , Enrico , pria che peggio avvenga , 
Per lafciar l’arme , fe non hai pur fete 
Dell' altrui fangue , quai patti vorrefli ? 

Enr. Lafci il Tiranno l’ufurpato feggio 

Dell’ Impero non fuo. Tragga il Fratello 
Dall’ ombre ove lo chiufe , a lui lo renda , 

L’ onori Imperator; per sì s’appaghi 
Di privato deflino: allora poi 
Volte vedrebbe le noflre arme altrove. 

Euf. Lafci a l’impeto dunque; e in pofa flieno 

L' arme per poco . Dammi f corta , ondi abbia 
Infino alla Città ficuro il pajfo . 

Enr. Ma che far puoi quivi negletta , e fola ? 

Euf. Porrejìi tu per la tua Patria a rifehio 
La vita , Enrico? 

Enr. Io già la pofi, e quefli 

Ultimi dì y troppo farebbe caro 


Chiù - 
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Chiuder per lei , fe lo volejfe il Cielo . 

Euf. E lo flefo anch' io bramo . Ah ! mi concedi , 

Che al Marito io ne vada, lo non ricufo 
Ch’ anche odiata mi vegga . Ei mille infami 
Ha lingue adulataci , e lufinghiere 
Sempre d' intorno , e più non ode il vero ; 
Ch'ogni buon è perito , o dal fuo fianco 
Vive lontano inonorato , e me/lo . 

Oda me fola almen , che del fuo fallo 
Lui rimproveri ancora. Oda qual ira 
Voi tutti accende , e quai patti chiedete ; 

Quanti non conofeiuti ei fra le mura 
Può aver nimici ; oda il mio duolo , e il pianto 
Vegga , e mi creda; e fe non vuol , m’uccida. 
Enr , Generofa pietà! miglior fortuna 

Meriti , o Principejfa ; io non dijfento 
Di quel che chiedi, ed ajfentir non pojfo: 

Che qui folo non fon; nè mte l' arme , 

Ed i configli in poter mio qui fono . 

Vanne, agli altri lo chiedi ; a detti tuoi 
lo farò appoggio , e pregherò , che fia 
Prof pero il fatto alle tue voglie onefle . 

SCENA (QUARTA. 
Eufrofme fola. 

H Anno di me pietà genti flraniere , 

Ogni cor moverò; ma potrò poi 
Del Conforte addolcir l’ animo acerbo? 

Tentili quefia pace , o illuflre fine 

D' una vita nojofa. Agli altri Duci 

Parlerò , pregherò . Chi fa ? Ma veggo 

Che qui volgono i pajfi ; a’ detti miei 

Dia forza il del , perchè quejl' alme io mova . 

S C E- 
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SCENA Q_U I N T A, 

Guido, il Conte, e la detta, 

Euf. T 7 Alorofi Campioni , ss atto umile 

V £cco Eufrqfine a voi , grazia vi chiede , 

£ no» ingialla , poiché a‘ preghi miei 
Condente Enrico al mio dolor cortefe . 

Gui. Donna : tempo or non è. D'Enrico al nome 
Tu mi / vegli nel feno ira novella . 

Tutto qui , tutto a fuo voler governa ; 

Nulla fiam noi: dalla fua mente pende 
Delle cofe il configlio. Ahi quefto giorno 
Da lui ci fcioglierà . Vanne . 

Euf.£ non poffo?.. 

Con. Cogli tempo miglior. 

Euf. Mifera , torno 

A difperar quel ch’io f per ai poc'anzi 

SCENA SESTA. 

Guido, e il Conte, 

Gui. /~\UeJìa , or lo vedi pur , quefia è la fede 

Del Veneto Campione. Oh ! noftro inganno, 
Ed obbrobrio di noi! 

Con .Ma perché tanto , . 'i 

E sì toflo t’adiri ? Odimi ,, , ^ ... 

Gui.E quali 

Difefe produrrai ? Prefo quel Greto 
Fu da’ Cretefi , occultamente chiede 
Di favellare a’ Duci ; occulto tierfi. 

Ed Enrica il confe/ite; a lui celato _ .... . 

' - ' D’an- 
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D’andar promette ; e fe a noi fida lingua 
Noi ridice a , chi lo faprehht ancorai 
Solo Enrico fia dunque , a cui s’ af petti 
Ogni co fa nel campo ? e a noi fi cela , 

O fi pale fa fol quanto a lui fembra . 

Nò, f offrir noi pofs’ io , f offrir noi deggio . 

SCENA SETTIMA. 

Meffo, che conduce Canabo legato, e fra 
Soldati; e i detti. 

Mef. / ~\Uefìi è il Greco prigione . Enrico a voi , 

Duci, lo manda. A voi f piace, eh' ei l’oda; 
Noi volle udir; anzi conferite, e chiede 
Che fenza lui, voi fue parole udiate. 

Con. Senza lui nò , eh’ ogni penfier comune 
È per patto fra noi . Venga, e l’af colti. 

Gui.S’ ei ciò non cura ; a noi che fa ? ci bafti 
Che il ver conobbe, ed afcoltiamo il Greco. 

Mef. Quel chi più piace a voi , quello fi faccia , 

Poiché nuli’ altro il mio Signor m’tmpofe. 

* * - J ./ 

SCENA OTTAVA. 

t j 

, . Canabo t il Conte, e Guido. 

Gui. \ Tieni : t' ac co fi a a noi. Qual tua feiagura, 

V 0 qual error a sì mifero fiato , 

Infelice, ti truffe, e a noi, che chiedi 1 
Can. Come pofs’ io levar negli occhi a voi 
L'afflitta faccia , e qual mirar nel vi fol 
Che Greco io fono , e da ciafcun creduto 
Nemico vofiro •*’ Ah- fe pietà vi refia , 

Strin- 
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Stringete il ferro; ed una inutil vita , 

Tanto nemica al Ciel , Duci , troncate. 

Con. Scioglietelo , o Soldati; e tu favella 
Liberamente , che degl' infelici , 

Qualunque tu ti fia , pietade abbiamo. 

Can. Ocr/jio c/crno del Ciel , che in terra vedi 
Quanto s’adopra; da’ nemici miei , 

J'Wi, c£’i'o /rovo par <7 «*?//<* pietade, 

Che in amica Città non fi ritrova . 

Tu che puoi tutto , quelle mura alfine 
Apri a quejle arme pie, togli dal mondo . * 

Gli emp') Tiranni; e quejle man ch’io bacio , ( ) 
Re^gi nell’arme , e con vittoria e lode. 

Rendile alfine gloriofe , e chiare. 

{Se a me preflano fede; Enrico è vinto.) 

Gui.gW/ fe’ tu, che così piangi, e ragioni? 

Can .Canabo ho nome , ed in Bizanzo io nacqui , 

Città prima felice, or fotto il giogo 
D’ un Tiranno crudel , fojfa , e fepolcro 
Di ftragi , e f angue . Fui mintftro un tempo 
In sì barbara Corte, e poiché vidi 
Tutte opre tngiufte , da me ftejfo chiefi 
Un privato ripofo, e gli altrui mali 
Chiufo compì anfi , pien d' ira fegreta . 

Giunfero intanto l’armi voflre , e fpeme 
Rinacque in me di pur veder ancora 
Libera la Città dal duro freno 
Di lui non fol , ma d' altri Greci ancora . 

Poiché molti anni fon, che chi più inganna , 
Pojfiede il Regno, e fi fa flrada al Trono 
Fra i tumulti , i cadaveri , ed il J angue 
De’ Cittadini, onde Città sì bella, 

Già fior delle Cittadi , e fior del mondo , 

Fat- 

( * ) bacia la mano all' uno , e alT altro . 
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Fatta è difetto folitario , ed ombra; 

Mille volte fregai., che all’ arme voflre 
Foffe prof pero il Fato , e mille volte 
Pregai morte al Tiranno. Altri s’avvide 
Del mio penfier , meco s’ unì , formammo 
Un f t greto difcgno . Ab ! Che più giova , 

Se il mio debole cor , e la mia tema 
Tutto fe’ vano? Voi , voi mi punite; 

M’è la morte dovuta , ed io l’ affetto. 

Gui . Ma perchè a noi chiedi la morte? e quale 
Fu Contro noi l'errore , onde la chiedi? 

Cau .Oh fojfe aliar, ch’io favellai , caduta 
Dalle radici fue la lingua infame ! 

Ma fperanza improvvifa a dir mi fpinfe ; 
Poiché Jìa mane all' apparir del giorno 
Allor , eh' io vidi i gloriofi legni , 

Del voftro Enrico a penetrar nel porto; 

E alle mura appreffarji , un inimico 
Genio tanto m empiè di gioja il petto , 

Che gridai: guiejlo è il dì; quefla è la fine , 
Patria, de’ tuoi travagli. Udito , e tratto 
Fui davanti al Tiranno. Ahi vile'. Troppo 
Potè in me della morte , e de’ tormenti 
Appresati il timor. Tutti palefi 
Gli feci allor de’ cof pirati i nomi , 

E il fegreto foccorfo , che ad Enrico 
Si prefta in la Città, che lui s'attende 
Per no/lro Re, ch'egli l’accetta; i patti , 

1 vergati da lui fogli f piegai, 

Timido , e vile. Oimè! nulla gli tacqui, 
dui. Ecco del faggio, ecco del giu/lo Enrico 
La pietà , la giuflizia , ecco i fuoi detti 
Di tal boutade, d'eloquenza pieni'. 

Conte, con troppo obbrobriofo inganno 

Ei 
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Et qui ci truffe , e V arme noftre adopra 
In fuo prò ? ma che noflre? al Ciel dovute 
Ed al Cielo obbligate , egli le tragge 
A fuo voler pel procellofo mare 
Di lido in lido , e ovunque vuol le volge . 
Vedi a qual fine ad ajfalir ci {prona 
Di Bizanzo le mura ; ed a qual fine 
Il noflro {angue , e l’ alme noflre impiega ; 
Perchè dopo i perigli , e le fatiche , 

Noi fiam fuoi fervi a venerarlo in Trono. 

SCENA NONA. 
Enrico, e i detti. 

Enr. T7 D or potrò fra quefli egregi Duci 

Fr lo pur loco trovar ? o ancor fi teme , 
Che di trame coperte un nodo infame, 

Agli Alleati miei perfido ordifca ? 

Gui. Tu non l’ordifli, che noi volle il Cielo. 
Va, Bizanzo t’attende. Ivi t’ apprefìa 
Lo Scettro imperiale amica gente , 

Ch’ è de’ fegreti tuoi penfieri a parte. 

"Enr. Chi di queflo m’ accuf a? 

Gui . Uno de’ tuoi , 

Vedilo . 

Enr.E' quefli ? 

Con.E ad un ignoto Greco 

Tanta contro di lui fede fi prefla ? 

Di barbaro Signor barbaro Servo , 

E traditor, mori. 

Enr. T’arrefta , invano 

Ufi la forza , ove può trarfi il vero . 

La fua morte non giova. A me favella, 
Tu, che m’acct{fi, e non temer di lui . 
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Can. Scufa , Signor : credea fra tutti i Duci 
Noto il difegno tuo. Lafcia , ch’io mora, 

Enr. Perchè dietro a quel colle avvinto fojìi 
In sì dure ritorte ? 

Can. Io pale fai 

Dalla tema fofpinto ogni fegreto 
Di Bizanzo al Tiranno . Ira lo moffe , 

Stringer mi fe' , dalla Città cacctommi : 

E dijfe ; Va meffo in tal gutfa al tuo 
Novo Signor , e dì , che lui fra poco 
Tratterò ancor , quale il fuo Meffo ei vede. 

E or. Quai fegreti al Tiranno palefafti ? 

Can. Quelli , Signor , che contenean tuoi fogli . 

Enr. Qisando ? 

Can. Stamane all’ apparir del giorno ; 

Quando tu co' tuoi legni entrafti in porto. 

Énr. E que’ fogli , che narri., onde gli avefti ? 

Can. M’ avveggo ben , che vuoi , Signor , ch’io taccia. 
Enr. Nò , parla , e dì, que’ fogli, onde gli aveftiì 
Can. Io gli ebbi, io fteffo , a me furon diretti. 

Enr. Or dove fon, perché qui non gli J pieghi? 

Can. Al Tiranno gli diedi per la tema . 

Enr. Almen dirai , che contenean quei fogli . 

Can . Patti con chi dovea darti l’Impero. 

Enr. Come in effi parlai degli altri Duci ? 

Can . Non lo dirò, poiché fon qui prefenti . 

Gui. Parla tu , non temer , che della vita 
Io t‘ affic uro , quando parli il vero. 

Con. Liberamente , e di che vuoi favella . 

Can. Lor di picciol valor , di poca mente 
Trattafi in ejfi ; e ch’era agevol modo 
Nella Città da’ Duci liberarfi . 

Enr. E perché aliar , che da’ faldati noftri 
Prefo tu fofti, di parlare a’ Duci 
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Tutti chiede f ti ? e quando qui ne venni , 

Perchè dicefti a me , eh' effe r credevi 
Noto a tutti il difegno? e come noto 
Agli altri effer dovea , fe gli altri inganno ? 

Ti confondi? Alma rea , d'empio Signore 
Empio fervo., che penfi? A me fe’ noto. 

Tu di mille empietà fofti miniftro 
In si barbara Corte , e in odia al Cielo. 

Ca n.Tu me conofei? 0 me vedefti? Quando? 

Enr .Non t’ ingannar . Convien ch’io ti conofca , 

Se a te gli fcriflì , e a te direjfi i fogli. 

Ma perchè teco ornai favello ? A voi , 

Duci , mi volgo: ed a te prima , 0 Guido , 

Q/tal fof petto t’ ingombra? e a che si follo 
Credi contro ad Enrico ? Ahi qual impero 
Può lufingarmi il core ? In fen nudrito 
Della bell' Adria , ed educato in grembo 
Di sì cara Città , fol la fua gloria 
Pregio , e la libertade. Amo quell’ alme 
Congiunte injieme , onde uno fpirto fola 
Si crea , che tutto regge , e tutto infieme 
Vuole , 0 non vuole ; qual temprata cetra 
Che da fue molte corde armonia traggo. 

Guido , imitiamle , ovunque il Ciel ne chiama . 

Vedi tu , che di f cor dia , ire, e fof petti 
Di feminar fra noi fi tenta , e teme 
Il Tiranno crudel dal noflro amore 
Gli ultimi danni fuoi ? Vieni al mio feno , 

Sia tra noi fermo amor. Tu vanne, e reca 
Al tuo Tiranno, che il tentar le frodi 
Tra fuoi nemici novo amor produce. (Canabo va via 
Va, ti dono la vita a miglior ufo-, 

Non mi degno punir si vii nemico . 

o 
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SCENA DECIMA. 

Meflò, Enrico, Conte, e Guido. 

Mef. A C corri , Enrico: a' legni tuoi fovrafia 
il Rovina efirema . 

Enr. Onde tal danno ? 

Mef. In mare 

Veggor.fi legni , che il favor del vento , 

E la marea , che verfo il porto or viene , 

Move incontro de'nofiri. Orribil foco 
Efce da quelli; al Ciel globi, e viluppi 
Saigon di fummo , e tal fiamma ne cade , 

Che nel mar gocciolando anche full’ acque 
Liquida f corre , come accefo vetro. 

Ah ! benché lenti fieno , e a poco a poco 
Debole la feconda a noi gli fpinga , 

Pur fra nofiri verranno ; e fe riparo 
Subito non ritrovi a tal rovina , 

Tutti i tuoi fien confanti , ed ogni fpeme 
E' non fol di vittoria oggi perduta , 

Ma non più torneremo al Patrio lido. (Entra 
Enr .Rif aiuta fatica , e pronto ajuto 

Chiede il periglio. O Cielo, il giuflo vedi; 

Fa ch’io trovi falvezza a tanto danno. (Parte 
Gui. Turbato bo il cor da mille affetti. Enrico 
Penfo che chiuda in fen nobile fpirto , 

E ripieno d’ardir; ma queflo ardire 
Temo che tutti noi renda infelici , 

E fparga il f angue delle fquadre invano. 

Che fia di noi , fe fono arfe le navi ? 

Con.// Ciel tolga gli augur). Un dolor novo 
M'affale il cor. Ma le mie genti lofio 
Dietro al Veneto Eroe volino al mare. 

Il fine dell’Atto Terzo. 
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ATTO Q.U ARTO. 

SCENA PUMA. 


Eufrofine, e EmioGa. 

Eud. A Hi che gli [pirli dall’affanno opprefft 
JTx. Mi tolgono il vigor . Veggo nell’ alto 
Il cbiaror delle fiamme , e mi / paventa 
Del mio Spofo Ì ardir , che morte cerca, 

O i navigli falvar. Fido ad Enrico, 

E del mare inefperto , a mille ignoti 
Rificbj ei l’ efpone . . Io mi confondo, e tremo. 

E a(. Principe ffa , fa cor, e così gravi 

Non figurarti i mali. E' grande il fenno 
D Enrico; ei molto fa: jacil riparo 
Troverà forfè, e farai lofio lieta. 

Eud. Tu perche mi confoli ? alla tua lingua 
Prefiar fede non poffo , ed or m' inganni . 

Godi , e trionfa pur dell' arti inique 
Dell’iniquo Conforte. Egli da un lato 
Tenta dt concitar gli odj , e gli / degni 
Fra Capitani , e fin che qui fi tarda 
T enta d' arder le navi ; e fon le frodi 
L' arme fue , la fua guerra , e il [no valore . 

Eur. E tu pur anche me mifera offendi I 
E qual frode fec' io , s’ egli la fece ? 

Dove fon ? che pretendo? Ho nell' impero 
Forfè grado, ed onori Vedi qual fono. 

Vedi che più d’ ogni altro oppreffa fui 
Pria d ogni altro ingannata : orror mi fegue 

O z Do- 
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Dovunque ch’io mi volga, o ch’io mi guardi. 

Nè bafla ancor? dell’ altrui colpe trovo 

Chi mi vuol rea , chi rea mi chiama; e vivo ? 

£T viltade la vita , e il defiarla 

In sì mifero flato. Addio. Senz’ altra 

Scorta vado in Bizanzo . I difperati 

Han più d’ un cor, più di due mani. Veggami 

L'empio Con forte, e quefta vita ei tronchi. 

Vita innocente , che co’ falli fuoi 

Ricoperfe d’obbrobrio, e di dolore. 

O facciafi per me quel che ti lafci 
Pentimento e roffor d’ avermi offefa. 

SCENA SECONDA. 
Eudofia . 

F Orfe è ver, m’ingannai, t’ offefi a torto. 

Mifera Principeffa, ma nell' alme 
Qual confine ha il dolor? quale la tema? 

L’ oltraggiofo parlar d' un’ infelice , 

Sfogo è del duolo . Ho del mio Spofo il rifcbio 
Tutto nel cor. Tremo per lui; mi fembra 
Or vederlo fra l'onde; or le voraci 
. Fiamme intorno gli miro , e mi figuro 
Mille perigli, ed in un punto mille 
Formo penfieri . Ma qual mi percuote 
Strepito il cor? Qui con armate genti 
Veggo il Conte venir. 


S CE- 
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SCENA TERZA. 

Il Conte con Soldati , e la Detta . 

Con. A L lido , al lido 

XA- To/io, 0 compagni. D’ ogni parte il foco 
Alle navi s‘ apprefe , e qualche aita 
Piafi ad Enrico, 0 di perire è d'uopo. 

Euf. E d Aleffio , che fa ? 

Con. Nuova pervenne 

Dt rovina, e d’incendio, altro non s’ode. 


SCENA Q.UART 


Meffo, e Detti. 

Mef. nv °Ì£Ì* 

Con. I_y Ove mi chiama 

.. c D p el } e n ] vi il Piglio, e delle genti. 

r cl al Z‘(T. U & nti ’ e M» i twi- 
Euf. £ d’ Ale fio?.. 6 

Mef.E con gli altri Alefio è f alvo . 

Con.JW nuova fra noi, che ardenti le navi. 

Mei -Solo un legno di Pifa il foco accefe , 

r G }f a \ tr, i' u ii' onie fon falvi, e non tocchi. 
t~.on.C0/ di rifcbio gli trafe? 

Mef. Un repentino 

r a P J rer d ' Enric °i f d > fa genti l'opra. 
iMid.E qual opra, e poter potè cotanto? 

Mei. Tratti dall’ onda, e dal fecondo vento, 
•ferjo a noflri venian gli accefì legni 
Crepitando , e flridendo , e già vicini 
Ad un legno Pif an di merci onuflo , 

Che full ancora flava , e via radendo 
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I fianchi furi, d’ irreparabil foco 
Tutto P empierò. Erano i Greci intanto 
Sulle fponde raccolti, onde un tumulto 
Di g ioja , e plaufo fino al Cielo alzofjì . 

Dubitando di sè , pallidi , e inerti 
Stavano i nojlri , che terrore, e doglia 
Lor togliea core , e mente: allor cb’ Enrico 
Appare, ordina a’ fuoi . Veggo in un punto 
Scender in Palifchermi , e lievi barche 
Dalle fue navi tutte ardite genti , 

Che via vogando, a quell' incendio vanno. 
Taceano i Greci , a mirar tutti intenti 
Qual foffe il fine: e dalle navi un grido. 

Uno flrepito ufcìa , ch'animo a’ fuoi 
Dava , e conforto al remigare , e all’opra. 

Giunti apprejfo alle fiamme, orror di morte 
Non gli ritien . Sulle infiammate navi 
Gittano ponti . Tra faville , e foco 
Salir gli vidi ; e con adunchi ferri 
Donde pendean lunghiffime catene, 

Uncinar, qual da poppa, e qual da prora 
Scender di nuovo , e dar di mano a remi . 
Gridano : Al mare , al mare , e al mare volti 
De’ legni accefi V avviato corfo 
Arrejlan prima rimorchiando , e al mare 
Rimorchiando ne vanno , in fin che in mezzo 
Libero a poco a poco , ed ampio il porto 
Refi ar fi vede, ed i nemici legni 

II foco lor nel Pelago diflrugge . 

Eud.P/« difperar non fio; veggo dal Cielo 

Secondati i configli, e l’ opre veggo 
D’ Enrico favorite da fortuna . 

Ma il mio Spofo dov’è? che fenza lui 
Mia gioia è nulla : a cercar lui fi voli . 

& SCE- 
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SCENA (QUINTA, 
Meffo, e il Conte» 


Con. "p D Enrico , c/je /<» ? 

Mef. r i Drf/ porto or viene 

A’ Capitani, a cui mandommi in prima, 
Percb’ io narrajji de’ fuoi legni il caf j . 

Con. Ei di qua giunge. Io qui m arreflo . Intanto 
Tu vanne a Guido, e con sì lieto avvifo 
Lui pur conforta . 

Mef. Ubbidiente a cenni 

Di te , del mio Signor , ratto io men vada » 


SCENA, SEST A. 


Enrico , e Soldati , e il Conte . 

Enr .f~^Onte, ti abbraccio; io fo , che con tue fchiere 
Vj Pronto venivi in mio foccorfo. 

Con. 0 foia 

Speme di noi , falvezza nojlra , onore 
Dell' efercito noflro , al tuo gran fenno 
Qual encomio convieryfi ? ahi chiedi, imponi; 

Teco faremo ovunque vuoi. Sicuro 
Avremo il corfo , poiché a tuoi configli 
Tanto prof pero il Ciel fempre fi mojlra . 

Enr. Io non laudi defio. Voi fulvi cerco 

Guidar altrove alla bramata imprefa; 

Quello il mio cor , quello i configli regge ; 

Ma non t ardi am , perciò qui venni. S’armi 
Ognun di voi, s‘ inammifca il campo; 

Si voli ad ajfalir . Punto migliore 
S’attende invano. Sbigottiti i Greci 

O 4 Te- 


* i 6 Atto Q_u arto. 

Temon la noflra forte. Ardori di [degno 
Tutti i Veneti miei , c b' alle mie navi 
Por tentaffero il foco; e del riparo 
Efultan jutti . Ef quello il tempo. Pende 
Dagli opportuni caffi il tuono , o il reo 
Fin d’ una guerra, e l'allegrezza, o il pianto. 
Pronti i Veneti fono. Io da’ miei legni 
Con tavolati , e ponti alle muraglie 
Or d' aprirmi il cammino vi prometto . 
Frombatori , ed arcieri , e lance , e pietre 
Ho tutto in punto, e ad avventarli manca 
Solo un mio cenno , e gli ritengo a forza. 

Voi da terra affatile . Ab •' Se tardiamo, 

'Chi fa qual fin tra ceppi il Tiranno empio 
Ad ! faccio apparecchia ? e vano è il nofiro 
Si lungo affaticar , s‘ egli l’uccide. 

Con. Sia qualunque tu vuoi , la legge accetto ; 

E di Guido t'accerto. Il Ciel fecondi 
L' alme noflre , l’ardir , le genti, e l'arme. 

Enr. Amico mio, t’accingi all'opra. Io veggo 
Sgombri alfine i f of petti ; e tutto vince 
Del cor l' inoperabile cofìanza . 

SCENA SETTIMA. 

Mura della Città da un lato, e navi fotto alle mu- 
ra con foldati ; dentro uomini armati , che Hanno 
alla dilefa delle mura. 

Aleffio, ed Eudofia. 

Ale. A Ddio . Fra poco le alleate f quadre 

il Voleranno all’ affatto, abbia il mio braccio 
Qualche onor di vittoria , o qualche lode 

Di 
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Atto Q_u arto. ^\ 1 

Di paterna pietà , awerfo ho il Fato. 

Eud . Sì penero/ i cor, i» grande 

Con le preghiere mie , nc co/ mio pianto 
/Voi» frenerò ; Sono dovuti al Padre >• 

5/ magnanimi fen/i . 

Ale. E pur nei feno 

Celi troppo dolor. Sì mefla parli? 

Vedilo; è quello il dì, sì lungo tempo 
Già fperato da noi. Vicino è il punto 
Da noi tanto bramato . Il giorno è que/lo 
Che pel Padre fi pugna , e in cui la fpeme 
Sta d’ ogni nojiro ben. 

Eud. Ma quefio è il giorno 

In cui te arrifehi , ed il tuo petto efponi 
All’ ollile furor . Finché lontano 
Quello tempo previdi, io t’ animai ; 

Brama n ebbi , il cbiedea ; che non sì grave 
Sembra il rifebio da lunge . Or che da fronte 
Veggo l'arme, e gli armati, or che s' attende 
Bellico fuon, che la batt agita intuoni; 

Tremo , il confejfo ; per le vene un gelo 
Tutte mi f corre, e contro ogni mia voglia 
Bagnanfi gli occhi miei tutti di pianto . 

Al e. Deh, perchè sì t’ affanni? E' giufio il Cielo , 

E giuflizia noi move . Ei la mia vita 
Proteggerà . Star negbittof ì io folo , 

Principejfa , non debbo. Il Figlio fono 
D’ If accio , per cui qui s’ arman le genti . 

E quai genti ? non nojlre . Accendi , accendi 
Co’ tuoi detti il mio fen. Dimmi , che un Figlio 
Più d’ogni altro combatta, e più d’ ogni altro 
Valorofo fi moflri ; e eh’ egli deve 
Il fuo / angue , il fuo cor , la vita al Padre. 

Eud. £' ver , pugna per lui . Ma chieggo almeno , 


ai8 Atto Q_u a r t o. 

Che di me ti } avvenga , e in parte affrenl 
Gl’impeti giovanili. Un cauto ardire 
Ti gioverà. Non ricercar fra rifchi 
Sempre il più grave ; ed a più duri cafi 
Sempre non avventarti. Ab i egli accade 
Quel di eh' io temo , e proferir non ofo ; 

Che fia di me , qual di mia vita il rejlo ? 

Serbati all’ amor mio , f erbati a quefta 
Mifera vita , che per te refpira . 

Ale. Raffrenati alfin , nè penfar folo 

Dell' imprefa al periglio . A noi può forte 
EJfer benigna . Penfa aliar qual fia 
Della vittoria il frutto. Oh quanto degna 
Sarà di te quefta mia man , che il Padre 
Da’ ceppi f dogherà: potrà guidarti 
Ad un feggio reai: quanto più lieti 
Saremo allora in più felice flato ! 

Eud. Termi il dolor non puoi : veggo , che male 
£' eh’ io mi dolga , ed altro far non poffo . 

Va , pugna , vinci , e noi conforti il Ciclo . (Parte pian- 
gendo 4 

SCENA OTTAVA. 

Aleflìo folo. 

Q Uanto amori Qual virtude! In del fi vede 
Il fuo bel cor: di là premio aver debbe 
Di conforto , e di gioja . E tu che feorgi 
Ogni cofa quaggiù dal! alte sfere , 

Àjfeconda i miei voti - Ah! tu ben fai 
Che d’impero defio me qui non move , 

Ma patema pietà; fai che aver pace 
Non può queft' alma , finché in lei s'aggira 
Sì funefto penfier . Qieal aria o fole 

M’av- 
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Atto Q_u arto. ai g 
M’avviva, o mi rifcbiara? In fin che chiufo 
E' il mio buon Genito r, infin che duri 
Ceppi flringon f uo piè , vita non bramo , 

Ni la luce m e cara ; e quanto vivo, 

E quanto veggo , emmi fol noja , e morte . 

SCENA NONA. 

Enrico, c il detto. 

Enr. T 7 leni , giovane , vieni . Ecco i tuoi Greci 
V Son contro a te. Pur fon popoli tuoi. 

Sali meco alle navi . Ancor fi tenti 
Di placarli ogni via . Rimedio eflremo 
Sieno l’ arme già pronte • 

Ale. Ovunque vuoi 

Seguo i tuoi pajfi , e il tuo parer io feguo ; (*) 

O magnanimo , o forte , o di pietade 
Ripieno il cor: Veneto Eroe, fon teco , 

La fronte venerabile ti bacio 
Di lacrime la bagno, il pianto mio 
A te dice. Signor, più ch’io non dico, 

T i dimando mio Padre , altro non voglio 
Enr. La tua giufla dimanda in del s'afcolta: 

S'hai vittoria per me, lodane il Cielo; 

Vien meco al Padre. 

AIe.il/ caro Padre, al Padre. 

Enr. Popoli Greci , non del f angue altrui 
Qui ci truffe defio; che umane menti, 

Ed avverfe alle /ir agi ognuno abbiamo , 

Se 

(*) Salgono fopra la nave Capitana; Aleffio Ila a' fianchi 
d’Enrico, il quale ha dall’altro lato una Infegna del Leo- 
ne piantata , e uno Scudo nella finiftra mano . 


220 Atto Q.d a r t o. 

Se v‘ appagate voi ; cedano V arme 
Alla pace , ed al giufto . Ecco al mio fianco 
D’ I faccio il Figlio , ecco il Figliuol del vojìro 
Legittimo Signor , che oppreffo giace 
Privo degli occhi , e in carcere fepolto . 

Quefli , a voi fi prefenta , a voi ricorda 
L’onta del Genitor, la fua , gli affanni. 

Che per terra, e per mar fojferfe errando, 

A fe chiedendo, e al Genitore aita. 

Ah, come comportate ingiuria tale? 

Greci , non fol ; ma per difefa armati 
D' un empio ufurpator quivi apparite ? 

Qual vergogna è per voi ? coll’ arme eflerne 
J faccio fi difende; e tra le mura , 

Ove nacque, e regnò, de’fuoi va (falli 
Ha nemiche le fpade , e Greche mani 
D’ un tiranno , e d' un reo [1 anno a difefa. 

Quegli è il voflro Signor, quefli è il fuo Figlio : 
Ambi chiedon ragione . Or lui s' acclami 
Jmperator , fi fulvi, e fi difenda, 

O giuflizia del Ciel vi caggia fopra , 

Portata contro a voi dalle noflre arme. (*) 

Chi così non vuol pace, abbia la guerra. 

Difendano un Tiranno. E voi compagni, 

Qui, fe mai ci fu d’uopo, è di valore 
Bifogno , e di virtù; che tefiimonj 
D’ eflerne nazioni intorno abbiamo. 

A falir quelle mura alcun non fia , 

Che ci prevenga : e di tutt’ altre genti 
Sieno i Veneti i primi. Ecco l’Infegna 
Di Vinegia cuflode ; ecco il veffillo , 

Che ritornò già mille volte , e mille 

Vit- 

(*) Traggono faette dalle mura. Enrico ricopre sè, ed Alef- 
Ìio con lo feudo, e voltafi alle lue navi. 
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Vittoriofo all’ onde fue\ qui dove 
É queflo aperto, avete in faccia a voi 
Patria , Padri , Vtnegia. Ardir: pugnate'. 

Suonan gli linimenti . 

Si calano molte Antenne ad un tratto, con tavola- 
ti legati fopra , che cadendo Tulle mura formano 
unite un gran ponte. Salgono fopra effo i Veneti 
che vengono contraflati da’ Greci . Dopo un com- 
battimento , che lì fa con buon ordine termina l’Atto . 


Il fine dell’Atto Quarto. 


ni 

Jt. ve* ve» t O' v^i y?> ys* y>i •*>! vs* yp, 'C* v» ve» V5. yj» ys>. xs>, yy, y* ys-> « 

ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Ifaccio folo. 

A Nima di cordoglio , e d’ orror piena , 

T ’ accheta alfin, che nè defio di vita 
Aver dei più , nè brama di conforto . 

Tanto avvilita , e in tenebre sì lunghe 
Non ti divezzi ancor da’penfier primi ? 

Nè t’è fuor della mente ufeito ancora 
Scettro , ed Impero ? Non fo dove chiufo , 
Brancolando afficuro i paffi miei , 

E pefant’ aere tutto mi circonda; 

Perchè feettro bramar I perchè non bramo 
Termine a’ giorni miei ? che fora a tempo 
Finir la vita , e così lunghi affanni . 

§iual più fpeme mi refia ! ancor non fento 
Nova del Figlìuol mio; nè che foccorfo 
Ei mi procuri. Forfè errando , invano 
Cbiefe aita per me. Forfè alle mani 
Del Tiranno pervenne , o s’ egli vive , 

Chi fa dove s’ aggira ! oh Aleffio , oh Figlio ; 

Ceffa non procacciar di darmi aita, 

Che poca al mondo troverai pietade 

D’ un infelice . Torna a me, concedi 

Sol , che t‘ abbracci pria eh’ io muoja . AJj troppo 

Bramo ancor. Fuggi: che ficuro loco 

Non è queflo per te, dove legame 

Non fi cura di f angue; ov e più crudo 

II 
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Il più congiunto . La tua vita j erba : 

Scordati il padre tuo; falvati , un folo 

Di noi pcrifca : e a me tocchi la morte , 

Che in tante angofce , e difperato or vivo . (Si mette a 

(federe . 

SCENA SECONDA. 

Irene, Eufrofine, e il detto. 

Ire. T TEdi in quanta miferia oppreffo ei giace, 

Euf. V Di compianger , o Irene , t mali fuoi , 

Tempo or non è; ma di falvarlo è tempo. 

Ifa. Qual fuono , e qual inujitata voce 

L’orecchio mi ferì ? Chi viene in quejìo 
Abitacol di morte ? Attender debbo 
Colpo di J cure , o che mi paffi il fianco 
Ferro mortale ? L’ uno , o /' altro io bramo . 

Euf. Pietate attendi , e amica dejlra. Sorgi , 

Fuggi meco di qua . 

Ire. Se tojlo vieni 

Corri gran forte; fe t‘ arrefli ancora , 

Ti fovrajla gran nfchio. 

Ifa. A voi non credo . 

Con chi m’ aita il Figliuol mio non odo. 

Euf. Pugna il Figlio per te . Genti conduce 
Bellicofe , e feroci. E' tra le mura. 

Ire. Fugge occulto il Tiranno , e chi fa quali 
Penfieri ha contro a te? Salvati , vieni. 

Ifa. 0 chiunque voi fiete , che di fpeme 

Inafpettata , e tema il cor m’empiete; 

M’affido a voi. Qual peggior forte attendo , 

Anche fuggendo? Son de' mali al colmo. 


Atto (Quinto. 

SCENA TERZA. 

Capitano con Soldati , e i detti . 

Cap. ~\lfEco If accio . 

Euf. IVI Chi’l chiede ì 
Cap. Un , che ancor puote 

Voler , bench' et fia vinto. Un che fen /ugge; 

Ma non inulto fuggirà. 

Ifa. T' intendo , 

Barbaro meffo d' un fratello iniquo , 

So chi t’ invia , sì minacciofo parli. 

Euf. Se pietà lui non move , abbi pietade 
Tu non fol di fuo flato; ma di quefla 
Citta , che pere , s’ ei rimane uccifo . 

Ifa. 0 qual tu fe ' , che con pietofe preci 
Or favelli per me , taci . Il mio fine 
Afferma , che dinanzi al Figlio mio 
L’empio Fratello fi n afe onde , e fugge ? 

Vadafi , poca gloria avrà , fuggendo , 

Dalla mia morte; ed al fuo flato vile 
Poco follievo dar gli può quefl' alma 
Coll' ufeir di sì frali offa , e sì f, lanche . 

Cap. Andiamo , il noflro indugio anche fu troppo. (*) 
Euf. Empio , dal tuo Signor la deflra infame 
Tien lunge , a' paffi fuoi guida fon io: 

Ambo un comando , ambo una fpada uccida , 


t • • * » . • 

S CE- 

_ (*) Il Capitano va per condurlo. 
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Atto Quinto, 

SCENA Q.U À R. T A. • w. i 

Irene fola. , 

^£* la mi fera perde, e lui non fulva. 

J Io che farò ? Temo l’orror di quefie 

Tenebre , e fuor temo d’armati, e d’arme S. 

Furiofo concorfo. Entro alle mura 

Son già Veneti , e Franchi ; e fi combatte 

Nella Città ; pochi contrafto fanno 

Poco all’impeto oflile . Occulta via 

Salva il Tiranno, che avvilito, i fuoi , 

E la Reggia abbandona; e al fine addotto 
Di fua grandezza , fi ricorda ancora 
V odio fraterno , onde a’ nemici fuoi 
Lagrimofa vittoria egli apparecchia. 

Ma qual d’arme r amori e qual s’avanza 
Di genti calpeftìo? D’ ordenti faci 
Quale fplendor? Veggo d’ If accio il Figlio. 

Mifero te ! Tardi J occorri il Padre. 

SCENA Q_U I N T A. 

Alefllo con Soldati» e la detta. 

AJe. \/T Ifero me! cercate , amici, in tutte ■. . ■ 
AVA. Le più cupe latebre, e più ripofle 
Di quefi' atra prigione. Ove s" afconde 
Il Genitori Lui non ritrovo; e noti 
Mi fono i luoghi pur ; che feco io trajfi 
Qui gran tempo mia vita. Irene , come'. 

Tu qui ? Parla, fe il fai, del Padre mio , 

Che fui Dove fi celai' e vivo ? Il truffe 
Tomo I. P Al ~ 


ii5 Atto Quinto, 

Alcun di qua ? fai che n‘ avvenne ? Parla . 

Ire. Deh per pietà non ricordarti il Padre. ' 

Ale. Ahi! qual orror gelami il /angue! vive ? 
ire. Vinto il Tiranno , /eco il volle a forza. 

Ale. E? già perito . In così duro feno 
Mai pietade non fu . Quella ferbava 
Nell’eftremo furor vendetta ejìrema . 

Padre mio , Genitor , pertjìi , e H figlio 
Tuo non udi/li più, che a te novella 
Di vigoria arretrava, t di fortuna. 

Tardo fui , tardo venni, e te non veggio. 

Ir e. Qual potrei dar conforto a tanto duolo? 

Aie. Nè più ti rivedrà ? Mura infelici , 

Ben lo fer bafle , infin che dura vita 
Aver dove a; ma in quello punto, ed ora 
Ch’io volea qui trovarlo, ahi ! noi /erbate. 

Qual vittoria ? qual pugna ì e perchè vivo 
Pugnando ufeii , per riferbarmi a quefio 
Punto crudel , che sì felice , e lieto ■ » 

Più volte immaginai , per cui già fparfi 
Tanti invano /udori? .era pur meglio 
Qui f eco rimaner ; era pur meglio 
Stargfi virino , e ite carcere compagno " t 
Partir meco il fuo duolo, agli anni fuoi , 

Al fuo flato infelice ejfer foccorfo. 

Ed alla fua più tarda morte, pio 

Di quale he aita, t filiale amore? " * 

Empio Tiranno , popolo crudele , . > \ ■ 

Arde la Guerra ancor; ed hai le fpade 
Nelle vifeere tue, ch’entro alle mura 
Del tuo Bizanzo i tuoi nimici fìannt - 
Parlerò; pregherò. S' altro non refìa 
Conforto al mio dolor, dura vendetta 
Popolo reo / opra di te s’affretti ; 

E la ' 
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£ la rovina tua dietro alla morte 
Vada del tuo Signor da te negletto , 

E da te non difefo. Oggi vedrai 
Quanto ponno in un figlio ira , e dolore 
Quai gravi mali un folo giorno aduna , 

SCENA SESTA. 

Luogo magnifico con Trono. 

Enrico, Guido, il Conte, e Soldati. 

Gui. Incemmo alfine , e la vittoria approva , 

V Enrico , i tuoi configli . 

Con. A te dovuto 

E al tuo valor , tanto è deir opra illufìre , 
fempre eterno rimarrà tuo nome. 

Enr. Vincemmo , r wa no» abbiamo , o Duci , 
£i>/4 vittoria , cA<* d’If accio il figlio 
A compianger ne refla . Il fuo cordoglio 
Parmi veder. So qual nel eor di lui 
E' la pietà pel Genitor. Pia poco - ' 
Conforto a' mali fuoi quel regai foggio, 

Che al fuo Padre apprefìato j a lui rimane. 
Gai. Gran conforto ne' mali è la grandezza .- 
Con. Ed un gradito amor può confortarlo - 
Enr. Ei viene , o Duci , e in quel fembiante afflitto 
Poca fperanza di conforto io veggio. 

SCENA SETTIMA. 


Ale. 


Aleffio , e i detti . 

A LI' armi voflre , alla prudenza , al fermo 
Tutto debbo , lo fo; ma il Citi non volle 
Di quel eh' io più ckiedea contento farmi. ; 

P 2 Appa- 
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Appagatemi voi , per quanto lice 
Al mio eaf 7 crudel . T ra voi non Jia 
Chi credendo al mio mal porger conforto , 

M’ offerì/ :a quel trono. Io degni tutti 

Voi qui ne veggo , e tu fra gli altri , Enrico , 

A cui s’ aggiunge oltre il valore il luflro 
D' onorata vecchiezza , abbilo .... 

Enr .Taci . 

Lafciami l’opra mia , lafciala fola 
Premio di quanto feci ; altro non voglio . 

Sì vii mi credi ? A te dovuto è il Trono. 

Tu l'abbi , e reggi. 

Ale. E ben. Quello s'accetti, 

Poiché fi debbo . Ombra del Padre , amica 
Siami tu, mi proteggi. Io fu quel Trono 
Ben federò: ma J opra un popol empio , 

Che non s‘ oppofe al tuo morir , che volle 
Veder tanto mio duolo, e tal mio pianto 
Sfogherò l’ira mia. Paghimi il fallo , 

Se un Tiranno feguì ; conforti il core 
Difperata vendetta. Io non conofco 
La mia Patria , il mio Impero . Un nido è quello 
Di fere infami, e di pietà nemiche. 

Enr. Padre è il Re di fue genti. Orribil detto 
T i sfuggì dalle labbra . I cafi tuoi 
Mon fon primi , nè foli ; e tu perdono 
Devi non folo a’ miferi vaffalli 
Ma compiangerli ancora ; e Spofe, e Pigli, 

E ogni ben della vita aveano in mano 
D’ un Tiranno crudel. Timor di morte, 

Orror di crudeltà già tutte l’ alme 
Avea comprefe, e qui fi fece a forza 
Quanto s'oprò. Che fai? Che occulto pianto 
Non bagnajfe mille occhi ? E occulto duolo 

Stret- 
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Arto Q^u t V - 1 ov iig 
Stretto non fojfe in mille petti , e mille? 

E cbe fai tu , che i primi colpi , e l'ira 
Sulle tefle innocenti non disfoghi? 

Cambia cor , mite reggi . Il Padre jlejfo , 
Dovunque ei fia , fo che l' attende , e vuole 
Che fua pittate , e il fuo governo imiti. 

Al e. Tante indarno fatiche adunque ho fparfe 
Per riveder il Padre , e noi rivtggiol '• 

Enr . Facefli ogni tua pojfa: Il Ciel non volle. 

Saggio è colui, che fi rimette al Cielo » 

Ale. Ah ! Enrico , alma pietofa , anima grande , 

A cui debbo cotanto ; e in cui rimiro 
Qua fi l'etade, ed il paterno amore. 

Siami tu Padre , ed il tuo Piglio i’ fono . 

Della perdita mia tu mi confola . 

Troppo amaro è il penfar, che il Genitore 
Sperajfe in me ; eh’ ei non vedejfe il frutto 
Di fue fperanze ; e eh' ei perìjfe infine 
Dell' opre mie , di mie fatiche incerto, 

E se ftimajfe abbandonato , e foto. 

Chi fa quante fiate fofpirando 
Il mio nome chiamò: nel mio foccorfo 
Quante volte affidofft , e quante volte 
Ne difperò . Chi l’ojfa amate almeno 
Or m‘ addita , e il fepolcro , e chi le care 
Ceneri fue, perch'io vi pianga fopra , 

Perchè a quelle mi feufi, e perchè veggia t 
Dov'io m’unifca finalmente a lui. 

va’ , ’• V 


S C E. 
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SCENA OTTAVA, 

Eudofia, e i detti. 

Eud. A Lejjio a lui t’unifci. I face io vive , 

±\ Il caro Padre abbraccierai . 

Ale. Che ferito ) 

Vive? Dov’è mio Padre? 

Eud. Ei viene lofio. 

De’ f additi fedeli . Odi le grida . 

Odi gli applaufi ; Eufroftnt , lo falva . 

Ale. Oimè ! Chi mi fofiient? 

Enr. A me t’appoggia . 

Dite , Duci cortefi , or qual di noi 
Di nofira imprefa e del pugnar fi pente ? 

Con .Ardo di tenerezza , e di pietade . 

Gui .Non ebber gli occhi miti vifia più cara . 

Ale. Volo a mio Padre , (in attedi partire 

Enr. Non ti reggi , o Figlio; 

Attendi , ei giunge . 

Ale. Eufrofine cor te f e , 

Qual tua forte , qual mia potè cotanto ? 

Eud .Ebbe affetto , ebbe forte , ebbe coraggio . 

Fuor del carcere ufato: ignota via 
Prefe chi I faccio conduce a . Gran tema 
D' arme ed armati , il popolo atterrito 
Cacciava in calca , e i men cogniti luoghi 
Cercava ognun . Di Greci ecco uno fiuoio , 
Fuggitivi, e anelanti , che falvezza 
Cercan fra V ombre . Ella s’accorge e grida ; 

Poco cauti che fate ? ecco , io vi addito 
Fine alle firagi , e alla falvezza vofira 
Un principio ficuro . lf accio è quefii , 

Qui correte , il falvate : a lui fi renda 
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Il fuo impero , il fuo trono ; e il cor fi plichi 
Del Figlio , e de' Soldati. Il ver s’intende 
Tofio . Rapito è If accio , a voi lo guida 
Il popol Greco , e a sì pietà domanda. 

Ale. Eufrofine dov’è , dov' e la Cara 
Liberatrice ? 

Eud. Del Conforte opprejfo , 

L’ orme vale a feguir : pietà mi prefe , 

E commifi che tofio altri la fegua . 

Ale . Degna è l’opra di te. 

Enr. Gran laude af petti 

Ale. £’ vicina la calca. Il Padre mio 4. 

Enr. Sì, Figlio, ecco tuo Padre. (abbraccia il Padre. 

SCENA ULTIMA, 

, Tutti fuor ch’Eufrofme . 

Popolo T Saccio viva . 

Alellio 1 Enrico , oimè la gioja 

M’opprime il cor. Padre Signor, qual nuovo 
Inafpettato ben! 

Ifa. Figlio, ti abbraccio, 

Amato Figlio mio. 

Enr. Vieni al tuo Soglio 

Venerabile Vecchio . 

Ale. Amato Padre 

Al Soglio , al Soglio. (lo accompagna 

Eud. O fortunato giorno ! 

Gui.O felice vittoria ! 

Con. 1 O faggio Enrico ! 

Ale. Padre cogli occhi della mente ojferva 

Il Figlio tuo , che tue ginocchia abbraccia, 

E di tenero pianto il piè ti bagna. 

Te 
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Te ri/ alito al Soglio , altro non bramo , 

To per te feci il mio dovere. Enrico 
Il buon Veneto Eroe loda e ringrazia, 

Che / eco truffe i generofi Duci 
A sì nobile imprefa , e per te fece 
Quanto può fare invitto animo , e prode . 

Enr. Signor . . , 

Ifa, Veneto Duce; or ben dimoflri 

Fra quelle a(me felici ejfer nudrito , 

Che fuor che di magnanima virtude , 

Altri fet\fi non hanno. Io quefto Soglio 
Calco per te ; Difeppellito , e tratto 
Fuor di tenebre orrende. Europa tutta 
fenfi quale tu Jia . Genio felice , 

Empierà di tue laudi ornai le carte 
Ogni egregio Scrittor. Della tua invitta 
Madre Vinegia accrefci il grido , porgi 
Novelli efempj a' Cittadini tuoi 
Di bontà di c o/l. in za , e di valore. 

Enr. Loda la Patria mia , grazie ti rendo, 

Poiché fue fono l'armi, e quefto braccio, 

E quefto cor; me non lodar. Tal gioja 
Del tuo ben , dell’ onore , in feno io chiudo, 

Che baftevole premio bo nel diletto . 

Regna felice . E tu Giovane illuftre , 

Fa xh’ abbia di Nipoti amabil cerchio (ad Eudo fia 
Conforto all’età fua . Duci, ne attende 
, Soria . * 

Gui. Soria di noftre fpade or tema. 

Con . Andiamo a nova gloria. ■* • 

Ale. Il Citi ti falvi , 

Magnanimo Signor ; Vinegia bella ... 

Enr .Vinegia af petto di veder contenta 

Dell' Opra mia , che a tuo favor foftenni . 

IL FINE. 
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